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GREGORIO 

SACERDOTE DELLA SANTA' CHIESA DI BARI. 

1 

T . . . 

JIncomincia il Prologo di Gregorio Sacerdote a Gio- 
vanili Arcivescovo della Santa Chiesa di Canosa, Ba- 
ri , e Brindisi sull’Istoria della translazione della Mi- 
racolosa Immagine di S. Maria Costantinopolitana 
dalla Città di Costantinopoli in questa nostra di Bari. 

F^olendo io uMdire a’ tuoi ordini^ o veneran~ 
do Prelato Giovanni , per futura divozione , e 
memoria-, con questi miei caratteri m’ incora g^i^ 
SCO a tessere il racconto del trasferimento della. 
Celeste Immagine della Divina Madre Maria dalla 
Città di Costantinopoli in questa nostra di Bari, 
che avvenne in tempo di Borsa nostro jircive- 
scovo , siccome leggiamo registrato negli Scritti 
Greci , e Latini della Chiesa di Bari , e senza * 
punto dubitarne abbiamo sempre inteso ne* sermo^ 

■ni de’ vecchi Sacerdoti., e nella maniera bensì^ che 
ora sotto i nostri pn'oprj occhi , mercè la Divina 
Onnipotenza ^ stiamo tuttavia sperimentando . Son 
io peccatore , e ne’ peccati ho menata la vita sin 
dalla mia giove?itìi , e per tal motivo uvea molto 
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ribrezzo di attigner con sucide mani V acqua pura 
dal fonte di Paradiso : nondimeno però , avendo 
gran fiducia alle tue orazioni , a Dio accette, ed 
cdP affettuosa pietà della Santissima P'ergine Ma- 
dre di Dio , in nome del nostro Signore , e Re- 
dentore GESÙ* mi accingo a raccontare ed Po- 
polo Cristiano tutto ciò eh’ è avvenuto da cento ^ 
e sessan^ anni, 

'finisce il Prologo di Gregorio , ' 

ed incomincia V Istoria. 
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ELL^lndiciooe quarta , mentre nella Sède di Co^ 
staatiao[)oli insieni. con Marciano regnava Palchevi* 
Augusta , Donna casta , ed a Dìo grata , figlia ‘del- 
l’ Imperatore Arcadio, tra le altre Sacre. Reliquie che 
dalla Città di Eli furono a Lei mandate in dono da 
Eudocia, vedova di Teodosio II., vi fu anche l' Im- 
magine della Santissima Vergine , con’ celeste divo- 
zione dipinta da S. Luca Evangelista, e fisdel mini- 
stro di S. Paolo Apostolo nella predicazione del Via- 
gelo. La pia Imperatrice con particolar venerazione 
accogliendo quella Immagine, 'la situò in un magni- 
fico Tempio , che al lido del mare avea fatto edifi- 
care nella strada Retta , denominata da' Greci f^ia- 
Odilonica ^ d'onde fu detta S. Maria Odegitria ^ 
cioè che mostra la via. A perpetuo onore ~ poi , e 
culto della Madre di Dio , la stessa Pulcheria ordini 
a' Monaci di San Basilio , detti Calogeri , ì quali 
servivano in quella Basilica , che in una certa stabi- 
lita ffu-ma avessero divotamente salnaeggiato , e che 
recitato avessero con atti di vera pietà le Divine lodi 
in tutte le ferie terze dell' anno , cioè in tutti li gior- 
ni di martedì. , 

Da quel tempo, e da quel luogo la Vergine 
Madre .di Dio spesse volte accorse in ajuto alla Città 
di CostantmopoU ne’ travagli , e calathjtè» liberandola 

col 
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col suo polente patrocinio da tutti que’gravissimi mali, 
da* quali veniva miseramente afflitta, come leggesi nella 
vera Istoria de’ Greci. In fatti nell’aOtrt) dccimosellimo 
dell’Imperatore Eraclio, che fu nella decimaquarla Itf- 
dizione, allorché il medesimo Eraclio facea fiera guerra 
Kiella 'Persia contro Cosroe Re de’ Persiani, giunse il 
Re Cacano , nemico della Fede, con *.im poderoso 
esercito di Avdri , e da ogni banda assediò Costan- 
tinopoli , e la ridusse all’ estremo ma la Beata Ver- 
dine Odegitria colla sua potente intercessione liberò 
il Popolo di Costantinopoli , e 'gli Ascari confusi se 
»e partirono.-' Lo stesso anche avvenne sotto Costan- 
tino Pogonata , in tempo che una certa infernale , cd 
'esecrabile Nazione con rmmeroso Esercito di Amareni 
tenne > per sette anni assediata Costantinopoli, od afflitta 
co’ continui ^assalti ; c finalmente nella sesta Indizione 
colla protezione , ed ajnto della Beatissima Vergine* 
/molti ne Furono -uccisi , molli altri da prodigioso fuo- 
co bruciati , c molti anche -morirono sommersi' nelle' 
onde. Dippiii nel primo anno dell’ empio , e scelle-^ ’ 
Tatissimo Leoiw Isaurico^ cioè nella Indizione prima,' 
da’ medesimi malraggi Àgareni fu tenuta in assedio* 
la Città di Costantinopoli , per un’intiero anno , e' 
se me’ sarebbero senza dtlbbio gli Agareni impadroni- 
ti , se Maria Santissima Madre di Dio non gli avesse' 
lutti csterrainati e per mare , e per terra , per mez- 
zo della sua Angelica -Immagine del qual beneficio 
Leone Isaurico visse sempre’ totalmente dimentico. 
Molli altri favori fece la Beatissima Vergine Od^i-’ 
s- Iria 
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tria à’ Gittadim di Costantinopoli, che '(pii si" trala- 
sciano di scrivere ; trovansi però tulli registrali nel- 
P Istoria de’ Greci. , . • ' , > 

Quindi , pSKsati alcuni' anni', Leone Isauricor, 
Uomo Sacrilego,- all’ usanza da’ Giudei prese in abomi- 
nio irragionevolmente il cttllo delle Sacre Immagini , e 
per tal motivò con una grande ostinazione -di euore^ 
ed in grave danno- della Cattolica Fede . sostenne e 
dilatò l’ abbominevole . Eresia -della Setta degl’Icono- 
ciasli. Sode prime impose , <^e le Sacre Immagini 
non più venerate , e- baciate fossero dipoi comandò, 
che sacrilegamente ' fossero demolite , ' fatte ’ in pezzi , 
e date alle fiamme. Trovavasi allora Patriarca di Co- 
slanlìnopoii'S. Germano; questi -r non -acconsentì - al 
reo disegno Dell’Imperatore , anzi -fortemente si op- 
pose : ma vedendo , clic niente afiatto potea superar- 
ne colla sua gran resistenza , rinunziò il Patriar- 
cato. Traditantu in quei ' Inogbi , ne’ quali l’Ini- 
peratore non potea vigilare colla sua presenza , o len- 
tamente si eseguivano gl’ iniqui suoi comandi', oppu- 
re veniva latta resistenza da qne’ fedeli Cristiani , 
eh’ erano stati fortificati nella- Fede dal Sommo Pon- 
tefice Gregorio. Ma non così avveniva in Costantino- 
poli , dcFve stando presente !’• orribile Mostro d’ Infeiv 
no , regolava il tutto a suo capriccio , e' ne seguiva 
il perfetto adempimento, malgrado- • i gemiti e gK 
schiamazzi de’ poveri Cristiani , molti de’ quali . cól 
martirio soffrivano- finanche la morte'. Cosicché da per- 
tnttD non vedeasi c altro \ che luttuosa mestizia ed 
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«maro pianto ; e da ogni luogo si portavano lé Sacre 
Immagini , e le Statue di somma , venerazione , che 
sacrilegamente venivano bruciate, come se fossero. Si> 
mulacri di false Deità, ed Idoli de* Pagani. Locchè 
lu similmente fitto alla Statua del S. Salvatore, det- 
Xo Antifonete ^ eh* era tenuta in gran venerazione 
per. gli tanti miracoli ; e questa fu anche bruciata con 
Imnulto .del Popolo , e colia morte di molti. Ciò ve- 
dendo i divoti Cristiani , atterriti non sapeano dove 
rifugiarsi , ed occultare le .Sacre ' Immagini per sot- 
trarle dalle mani , e-dagli occhi de* Tiranni. 

< Li disopra nominati Calogeri però, molto gel<»i 
■dell* Immagine di Santa Maria Odegitria , per non 
perdere sì gran Tesoro , da cui Costantinopoli rico- 
noscea la sua salvezza , la posero in un luogo nasco- 
, e per molto tempo ivi la tennero occultata. Ma 
poi vedendo che la crudele persecuzione delle Imma- 
gini non cessava y risolsero finalmente dì volerla man- 
dare ip Roma al Sommo Pontefice Gregorio , che 
successo era all* altro già morto., affinchè la conser- 
.vasse durante < la persecuzione ; e dopo rimandata 
I* avesse in Costantinopoli : locchè non avvenne , co- 
me dobbiàrao Credere, senza Divina disposizione. Sic- 
ché due di que* Calogeri travestiti di abito , dopo 
di aver messa la Santa Immagine in una Cassa ben 
icbiusa, in una stabilita notte s» ne calarono al Por- 
to', cercando se vi fosse chi -potrebbe per mare con- 
durli in Italia. £d ecco che in tal* occasione si av- 
rverarono le parole del Salmo: Bglì mi ha liberato 

dal 
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dal laccio de* Cacciatori ;'stccotìie avvenne al Santo 
Re Davide , che' pm volte il Signore avea sottratto 
dalle mani di Sanile. Poiché <<]ue* due Calogeri nel 
Porto di Costantinopoli trovarono pronta i alla parten** 
' za una gran Flotta composta di molti vascelli, i quali 
col prospero vento ,'.che‘ già spirava , .stavano per. far 
vela, ed andare in Ravenna , a perseguitare, la Cat^ 
tulica Fede, che regnava neir Italia. 'Il Comandante- 
di una tal Flotta , chiamato Manes , Capo de’ Cibir^ 
rei^ Uomo iniquo , e molto pieno d’ inganni , la con- 
duceva ad Eutichio Esarca di Ravenna, alEnchè colla 
forza pote.sse impadronirsi di Roma, costringere gl’ita- 
liani a pagare li tributi all’ Imperatore, disti’uggere le 
Immagini Sacre , e finalmente seco condurre in Co- 
stantino|)oli il Sommo Pontefice. Tutte queste cose , 
che si son ora dette, erano-ignote a’ Calogeri. Sicché 
chiamarono uno de’ Nocchieri di que’ V ascelli , e gli 
domandarono . se sarebbe egli per. andare' in Italia,.^ e 
che se cosi fosse , com’ essi diceano , lo pregavano a 
benignarsi dir riceverli nel suo Vascello, per ivi.'Seco 
condurli. Sulle prime il Nocchiero diede loro la ne^ 
gativa ^ dicendo di aver il Vascello pieno di Soldati,: 
ma tra’ Soldati di quel Vascello essendovi. molli Ba- 
resi , questi niente sapendo , mossi soltanto. dalla loro 
naturale pietà , con bella maniera supplicarono il Noct 
chìero a voler - seco imbarcai' que’ due uomini, perchè 
poi f avrebbero essi pensato al rimanente. Si piegò .fi- 
nalmente il Nocchiero alle preghiere de’ Baresi, cd ii 
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Calogeri -s’ imbarcarono colla Cassa, ' in cui stava 
alcune vesti l’Immagine di Maria Santissima*' •>; 

' *■ Indi,' levate, le ancore, i Vascelli se ne uscirò» 
no dal Porto, nel mese di Gennaro dell’ Indizione pri- 
ma. Dopo pocbi giorni lasciarono i addietro la Grecia, 
e per riounenso Oceano andando quasi a volo , final» ~ 
mento scnopiono l’ Italia , accesi essendo i Navigan- 
ti di sdegno , e'< rabbia , e se n’ entrano nel mare 
.Adriatico. Il Cielo allora era sereno , ed i venti dol- 
cemente .spiravano. Sopravvenendo però la notte, raen- 
iVecchè i Vascelli colla massima sicurezza solcavano 
le placide onde , ecco in un subito di folta , ed oscu- 
ra caligine si annuvola l’aria , e contrastando forte- 
mente ' l’Austro coll’Aquilone, insorge sì fiera tempe- 
sta, che mimo de’ marinari se ne ricordava- la simile, 
minacciando'a tutti l’imminente naufragio. L’ Onni- 
potente Iddio, comeiteniam per certo, fu quegli che 
dal Tesoro della sua Onnipotenza cacciò fuori, e su» 
scitò (^nei venti , per liberare dalie crudeli mani dei 
Soldati dell Sacrilego Leone il Popolo Italiano, che iu 
lui confidava, e ’l Sommo Pontefice Gregorio, che area 
prescelto al governo della sua Chiesa ^ siccome praticato 
avea col Profeta E-lia , che per salvarlo dalle mani dei 
Re Ocozìa, mandò il fuoco dal Cielo, che' ridusse in 
cenere due Principi di età di anni cinquanta, co’ loro 
soldati; come ■'sta registrato nella Sacra Scrittura. Sic-' 
che ' tu I ta l’ Armata Navale «si ^arpaglia per le fkit* 
tuanti onde, eò in sì grande oscurità, e sconvolgimento 
del' .mare , invano adoprando la ior, arte i Marina) , 

nieo- 
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niente, pratliti di qne* liTOglii , raoltissiml Vascelli se 
neiandarenoia fondo,,‘ed altri, urtando alle vicine 
spiagge, si 'fracassarono. -I rimanenti' Vascelli per 'pine 
giorni . si mantennero 'seorrendo qua , ’e là , sulla fi- 
ducia di poter alla fine ' trovar salvezza in «qualche- 
Porto. Nei Vascello però , in cui era - la hiiracolosa 
Immagine co* due Calogeri , e Baresi, vi,' comparve 
un 'bellissimo Giovine.^ da niuno-mai 'conosciuto , 'il 
quale fijrtementc insinuò a tutti -di confidare a Dio', 
ed alla sua Santissima Madre , poiché Così facendo , 
promise loro di volerli in breve tempo comlurj-e a 
porto sani , e salvi .* come appunto avvenne ; giacché 
tra lo spazio di una sola notte , guidando Egli il Ti-J 
mone , al levar del Soie , nel primo Martedì del Mese 
di Marzo della stess'a prima Indizione approdarorn? 
al Porto di Bari , nè piò viddesi avanti gli occhi 
loro quel Giovine, che i due Calogeri credettero' es-1^ 
ser state T Arcangelo Gabriele. - . 

■ • Fu grande il concorso' del Popolo Barese al Por- 
to e tutti ‘benignamente accolsero li Marinari,'-© 
Soldati , 'maltrattati, dalla tempesta , e sottratti pei* mi- 
racolo dal naufragio,’ I •* Calogeri benanche '-'disceseT'o 
dal Vascello, seco portando la Cassa debCeleste Te-. 
soro : e giunti sul lido , siirceramentc dissero a* .SoU 
dati Baresi', eh* essi atterriti dal Mare non voleano 
più navigare per le infide onde , ma che aveàno de^ 
liberato di andar per terra in Roma ai Sommo Fon~ 
tefice .Gregorio. Mal soffrirono queste parole f Soldati 
Baresi; giacche da* Calogeri. ne*«discorsi familiari in- 
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aieme avuti , in tempo del viaggio nel Vascello , efa 
stato loro comunicato tutto T affare , anzi gli aveano 
&tta vedere di nascosto l’ Immagine Angèiìcà della 
Beatissima Madre di Gesù , sì perchè «i erano assi- 
curati , eh’ essi erano mollo contrarj a quel tanto , che 
veniva ordinato dall’ empio Imperatore Leone ; sì an-^ 
che 'perchè diretti erano per andare in Ravenna e 
non in Bari. Per tal motivo vessi Soldati Baresi molto 
si erano rallegrati allorché costretti dalla tempesta , 
colla guida di quel Giovine leggiadro^ approdati'erà» 
no al Porto di Bari poiché tenevano pw certo^che 
ciò fosse avvenuto non senza Divina pérmiSsione , e 
per r^affètto della Santissima Vergine Maria, a, sol’og- 
getto dij arricchire, di sì gran Tesero la loro patria, 
* ricolmare li Cittadini Baresi di Celeste giubilo , e 
patrocinio ; H appunto come divennero lieti gli abitanti 
di Gerusalemme , . allorché néiia lor Città accolsem 
1’ Arca del Signore. Perlochè incominciarono ad esor- 
tar • i Calogeri prima colle preghiere , e poi colle mi - 
aaccé , affinché , secondo la volontà di Dio , , e delia 
sua -benedetta Madre, avessero lasciala nella Città 'di 
Bari la Sacra Immagine ; altrimenti avrebbero essi. ec- 
citato a tumulto il Popolo^ Barese ,\ hé'mai pernaessu 
avrebbero che quella fosse altrove trasportata. 

In seguito delle minaccei de’ Soldati Baresi fece- 
ro .i Calogeri, tutta la .resistabrà., Trovavasi allora 
nella Saéta Sede di Canosa , .eBari , l’Arcivescovo 
chiamato, Bursa ( il, quale fu il settimo dall’epoca di 
Mai co , che fu il primo, che occupò la Sede di am- 
be- 
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txHlue le Cbiese ) correndo l’atmò quarantssimo del 
di lui Arcivescovato. A questo Monsignor Bursa dun- 
que , che da Canosa giunto era in Bari per celebrare 
la- festa di Pasqua , i Soldati Baresi scuoprirono tutto 
il fatto e lo fecero anche sapere a' Preterì , (ch* era- 
no al Governo della Città, ed all’ intiero Popolo. Per 
la qual cosa que’ Calogeri , benché di mala voglia , 
dopo molti contrasti finalmente furono costretti a la- 
sciate quella. Santa Immagine nella, Città di Bari. In- 
di poi con fiaccole accese , e divotameiite - cantando 
il Clero Inni , e Litanie, lo stesso Arcivescovo Bursà 
portò colle proprie mani alla Chiesa Cattedrale quella 
preziosa , e bellissima Perla Celeste. I Calogeri pian- 
gono questo fatto , che già preveduto aveano,- ed in- 
sieme con altri Monaci Greci vanno a lagnarsene pres^ 
so dell’ Arcivescovo , domandando con grandi pre- 
ghiere , che -almeno fosse loro concessa la custodia di 
quella Celeste Immagine nella Chiesa Cattedrale. Per 
tal’ oggetto ’dopo molti dibattimenti , il .degnissimo 
Arcivescovo decretò, che d’ allora in poi due 'Sacer- 
doti del Clero Barese , e due di que’ Calogeri , che 
viveano sotto la Regola di S. Basilio , de’ quali or 
anche ve n’ò un gran numero nella nostra- Gttà , iH 
giorno, e di notte divotamente custodissero quella Sadha , 
Immagine, cd innanzi alla medesima pregassero l’On- 
nipotente Iddio , e la Vergine Maria per k) Popolo 
Barese , e per tutto il Popolo Cristiano ; ed in ogni 
Martedì , a norma dì quanto avea fatto ' prattkare 
l’ Augusta Imperatrice Pulcheria , di mattina , e di 

se- 
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Sera tànlassero de’ Salmi , e recitassm'o le Divine lo- 
di ; siccome sin al giorno d’ oggi puntualmente si 
osserva. ; 

Già Bari allora non. piu slava sotto ‘ il Dominio 
d^ Greci; poiché dall’ Indizione .decima , dacché il 
sopranominato Leone Laiirico non cessava di folle- 
mente perseguitare gli adoratori delle Sacre Imma- 
gini , come se 'fossero adoratori d Idoli , e dacché 
cercava per mezzo de’ suoi satelliti di dar la morte, al 
Sommo Pontenfice nomo sanlksimo , e' molto vigi- 
lante alla cura della Chiesa di Dio , • Bari con altre 
Città della Puglia , e con quelle' anche d’ Italia , che 
erano sotto de’ Greci , si ribellò dal dominio dell’em- 
pio Leone, né pagar gli .-volle, i tributi, ma eles^ 
per suo Duca Teodoro con altri Cittadini della no- 
stra Patria ; locché poi (fu anche motivo che veniva 
difesa da Rodoalto Duca di Beueveato.,1 Soldaù Gre- 
ci però , clT erano nel Vascello , avendo sapute tutte 
que^ pose v cioé, che Bàri non- più era sotto il do- 
minio* de’ Greci c che quei due uomini .erano Mo- 
naci , e che ’aveàno 'seco trasportala da Costeutinopoli 
IMmmagine della Sànti.^ima Vergine^ incominciaro- 
no a fremere per la rabbia,, e. i^n, potendo questa 
bogare co’^ Baresi ,-' si ^ avventarono contro al povero 
.Nocchiero , die niente sapea del fatto , e lo. carica- 
rono di molte battiture^ Subito pai che i Greci vidr- 
dero sedata la tempesta del Mare , se ne partirono assai 
Seguali, dopocché invano .tentato aveano di. seco con- 
durre li Soldati Baresi / i' quali restar voUero nella 
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loro Patria , percliè mollo timore ayeano dello ade- 
guo de’ l&r.e.ci. ^ ^ ^ •- 

Termi nate così felicemente tutte le cose, da ogni 
parte concorrano i Baresi allegri , e divoti alla Cat- 
tedra! Chiesa , ppr ossequiare ,il Diyin Dono , come 
se fosse una Stella caduta dal Cielo. Vi corrono, a 
folla uomini , donne ,* glov ani , e vecchi, ricchi, e 
poveri , ed ancora tulli, coloro, che pativano varie in- 
fermità , malori i\el corpo , e 'che vessati erano 
dallo Spirito maligno , cercando tutti con ansia gran- 
de bevere. l’acqua della salute dal Pozzo di Vita 
eterna. Molti domandarono grazia, e tutti l’ ottenne- 
ro ; ed in quel , giorno , <li*era di Martedì., 'piu di 
iJTiVanta dell’uno, e dell’altro sesso, e di>ogni età , 
riarquisfatono miracolosamente la salute cosicché a 
tutti sembrava., die ^ Bari 'divenuta fosse la Piscina 
Pi'C'batica , in cui , dopo il movimento, dell’ acqua » 
non uno, ma 'quanti erano gl’infermi si guariva- 
no , c sani se ne tornavano alle loro Case. Laon- 
de degl’infermi guariti vi furono quatti ò,stroppj , 
sette ciechi , cinque sordi e muti , - più di dodi- 
ci " indemoniati , tre di . mal caduco , nove apople- 
tici , cinque , o sei , che «imminavano carponi per 
teiTa , otto nlcerosi , cd altri , che afflitti venivano 
da varie altre infermità in guisaccUe -venuta la sera, 
nella Chiesa Cattedrale si vedeva quasi unf infinito 
Popolo di persone miracolosamente guarite dalla Ver- 
gine Maria Madre di Dio ,v le quali la ringraziavano 
de’ bentficj licevuti , e fra quelle vi eia anche il «mde- 
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simo Arcivescovo Borsa , uomo di' siugolar santità , 
che pativa di mal degli occhi , ^ due Sacerdoti di 
' debolezza di ginocchia. ' - 

Ma il miracolo poi , die .sopra tutti gli altri 
«embrò assai stupendo , si è appunto quello , che ov 
qui vogliamo raccontare cc41a massima semplicità e 
senza oruamenli di figure , a sol’ oggetto bensì di far 
ammirare a’ presenti , c futuri divoti Cristiani li gran 
portenti della Madre di^ Dio. Vi era in quel tempo 
nella Città di Bari , ed in tutta la Puglia un’ ecces- 
siva penuria di grano , e di aequa , per motivo che 
quantunque fosse tempo d’ inverno , pure non si era 
veduto piovere da tre mesi , cosa che di raro accade 
in tempo di està ; e nell’ anno . antecedente niente di 
g'i'ano si era raccolto.. Ecco che nel Mercordi , giorno 
seguente a quello , in cui giunta »a in Bari la Ce- 
leste Immagine , cascò dal Cielo ùn’ abbondante piog- 
gia , che rinfrescò le sitibonde labbra della povera 
gente ; e circa 1’ ora di Terza dello ste^ giorno , 
mentre' ancora stava piovendo , approdarono al Porto 
di Bari tre gro.ssi Vascelli ben carichi di grano, che 
venivano dalla Sicilia ; i di cui Marinari a piedi del- 
V‘ Arcivescovo Bursa , ed in presenta del Clero , e di 
tutto il Popolo sinceramente confessarono, eh essi era- 
no venuti in Bari , appunto perchè pochi giorni pri- 
ma la Beala Vergine Maria Immacolata col bambino 
Gesù tìelle sue braccia, comparendo in sogno al Noc- 
chiero Éucladio, gli avea comandato , clic lascialo il 

viàggio di CosUuatinopoU > pet dov’ wano diretti , 
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prendessero il caromino verso la sua Città di Bari , 
ed ivi portassero T intiero carico dèi grano al di- 
voto , ed amato Popolo , che accettato avea sotto la 
sna protezione , e con cui era per fare continua di- 
mora per mezzo della sua Immagine Od^iti-ia ; e 
che finalmente lo vendessero a giusto prezzo , se 
voleano scansar per mare ogni pericolo di tempesta, 
e felicemente ritornare alla loro patria. Difatd av- 
venne , che i Cittadini Baresi furono tutti saziati di 
grano , pagandolo a basso prezzo ; e resero grazie 
all' Altissimo , // quale diede il cibo a coloro^ ck& 
lo temevano , e che lo dà in tempo di bisogno., e 
rieriipie ogni creatura di benedizione : siccome al- 
tresì ringraziarono la Beatissima Vergine , che colla 
sua intercessione ricolmar fece di tanti beneficj li fe- 
deli suoi divoti. 

Tra di tanto con infinite lettere , e notizie volò 
nelle nostre vicinanze la fama di. sì gran Tesoro Ce- 
leste , e delle segnalate grazie , che l’ Onnipotente 
Iddio si benignò compartire al popolo Barese , ed a 
tutta la Puglia , non per di loro meriti , ma bensì 
per sua Divina misericordia. Per tal motivo nel me- 
desitflo giorno di Mercordì , e nel Giovedì , come 
altresì ne’ seguenti giorni venn^ in Bari un' infinita 
moltitudine di Popoli dalle vicine Terre , Casali , e 
Città , e quindi anche da lontani Paesi , per vedera 
co' propri occhi , ed ossequiare 1' Angelica Immagine 
Odegitria , che noi diciamo di Costantinopoli , del- 
la quale molti , e grandi miracoli erano stati loi*o 
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riferifi da’ Greci , che laute Tolle , e pr tanti anni 
aveano avuto il dominio della '^Puglia. Molti anche 
.della Nazione Greca , che non avendo voluto ubbi- 
dire agl’ iniqui comandi di Leone intorno al Culto 
delle Sacre Immagini , per timore dello stesso aveano 
fissato il lor domi( ilio nella Puglia, insieme uniti 
vennero a vedere se quella fosse 1’ istessa Immagine 
.Odegitria, dipinta da S. Luca, che si venerava in 
■ Costantinopoli , e che ivi Eudocia dalla Santificata 
Città di Eli avea niandata all’ Imperatrice Pulcheria , 
come per verità si asseriva. Subiloechè questi la vid- 
dero , con segni di eccessivo giubilo nel volto , e 
con affettuose lagrime agli occhi confessarono essere 
quella Immagine effettivamente la stessa , che in Co- 
stantinopoli si custodiva da Calogeri nel Tempio al- 
la via Odiionica , avanti di cui da’ medesimi reci- 
tavansi continui Salmi , e Divine Lodi per ordine 
dell’ Imperatrice Pulcheria , ed in modo particolare 
di notte , e di giorno ne’ Martedì di tutte le settima- 
ne. Onde i medesimi ‘ Greci furono di parere , che 
la Beala Vergine M^ia avesse voluto sottrarre la sub 
I mmagine dalle mani- dell’ empio Tiranno , e maiv- 
, darla dov’ essi .erabo ; e per tal cagione più dii*mille 
di loro restarono ad aiutare nella Citta di Bari. Per 
questa sincera , e veridica'^ assertiva molli Popoli del- 
la Puglia si fecero, fare dellé Copie , e Ritratti di 
quella Sacra Immagine in varie tavole, o sieno qua^ 
dri , per seco portare nel ritorno, alla 'lor Patria la 
Medicina de' mali , la Vittoria dell’Inferno, eia Ghia. 
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Te del Cielo , di cui' fu detto : Bealo il ventre, che 
ti portò , e le mammelle , che succhiasti. 

In que' primi giorni molti dc^ Baresi , e de’ Po- 
poli vicini , pregando avanti a quella graziosa Im- 
magine , o furono testimonj de’ miracoli , die fece la 
Beatissima Vergine , o li espi-rimentarono in loro stes- 
si. Poiethè r Onnipotente Iddio per l’ intercessione 
di Maria Vergine donò a multi ciechi la vista,’ assor- 
di P udito , a’ muti la favella , agl’ Indemoniati la 
liberazione , a’ deboli la forza , agli aridi vigor , e 
moto , e finalmente a tutti gl’infermi la sanità,, co- 
sicché potea dirsi : Tutti li beni vennero a noi, ia- 
siem con quella. Tra ì mdti miracoli però , e pro- 
digiosi segni , che tutti vlddero in quei giorni , non 
è di :beoc passar , senza un partioolar racconto, quel- 
lo , che per bocca di tutti venne divulgato, Fuvvi 
nella Città di Siponto una certa gentildoopa per nome 
Sila , la quale avea un figlio di^tre anni chiamato 
Gofiredo , che con Giovanni .^uo marito area da Dio 
.ottenuto nella sua vecchia] rf. Questa avendo ascoltato 
da varj Cittadini di Siponto , suoi compaesani , if 
gran Tesoro inesausto , che la Vergine Maria con- 
,cesso avea a’ Baresi , si pose subito in cammino con * 
altri di sua famiglia , e della Città , per venire in 
Bari, Mentr’ essa nel viaggio . andava a cavallo , un 
suo . servitore , per nome Simeone , portava nelle 
braccia il fanciullo GofTrédo. Ma;siunti essendo, al 
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fiume OlTanto , Sinaeorie stanco dal peso , per alquan- 
to alleggeriisi , e ripigliai’ nuove forze , pose .il fan- 
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liuUo a tenia vicino la ripa ilei fiume: quindi il 
faiuìiillo Goffredo , mentre andava scherzando vicino 
al fiume , cascò nell’ acqua , nè potè punto fermar- 
si, perchè l’acqua rapidamente scorreva. Chi mai po- 
trebbe qui esprimere le lagrime delia dolente Madre 
Sila , e di tutti quelli , eh’ erano con lei nel viag- 
‘gio? Cor:^TO tulli per vedere se jjotessero salvare il 
disgraziato fanciullo , ma fu iiivauol Sicché Sila pas- 
sò il fiume , é ricercando tuttavia se potesse trovare 
il figlio Goffredo , lo trovò morto all’ altra sponda 
'del fiume verso il mare: perloccliè 'tutta piena di 
afflizione, piangendo affrettò il cammino per Bari. 
JSsscndo finalmente arrivata a buon’ ora la mattina 
del secondo Martedì di Marzo , ' collocò il fanciullo 
-«vanti )* Altare* e tutto lo unse coll’ òlio della lampa- 
•da ; indi con pietose grida , e fervide preghiere cor- 
cò grazia alla Beatissima "Vergine Maria , che sic- 
come era. stata cc(|icèpita, neh di lei ' purissimo se- 
viò la Vita del Mondo , còsi Ella donasse la vita al 
suo figlio , che l’ era disgraziatamente morto per ve- 
nire a visitare la di lei Sacra Immagine. Insiem col- 
la medesima pregavano anche quei , eh’ erano nella 
Caltedral Chiesa ; ed in particolare l’ Arcivescovo 
Borsa con tutto il suo Clero. Passato poco tempo , 
■circa F ora di Sesta il fanciullo Goffredo incominciò 
prima a muoversi , e poi ' dopo si alzò vivo , come 
'era' per lo innanzi; "e cosi quello, che ne’ due gior- 
ni' del viaggio non avea dato alcun segno di vita , 
-ai ' pòsa a «amminàre speditamertte , ed a gridare di- 
’v cow'. 
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tìendo ; La Beatissima Vergine mi ha fatto divenir 
sano. E questo accadde con stupore e raarariglìa 
di tutti ^quanti erano presenti , q, di quei , che in- 
tesero il portentoso avvenimento. . . 

, Allegri oltreoiodo i Baresi , e' tutta ^ Puglia 
per siffatti miracoli , e considerando , che tanti beni 
sopra di loro erano venuti insiein con quell’ Area del/ 
nuovo Testamento, concepito aveano un divoto desi-, 
derio di rendere pubblici ringraziamenti di sì grandi 
benefizi alla Divina Madre .M^ia.; Laonde Bursa Ar-> 
civescovo di Bari , convocato jil Clero » ed il Popolo, . 
giusta il solito , nell’ottavo giorno» dopo la venutaT 
della Gloriosa , e Santa Immagine, ordinò ^di .por- 
tarsi la medesima con solenne Processione per, la Cit> 
tà. Tra gli altri Vescovi venuti in Bari ^ dalla Puglia, . 
e da’ confini , vi , erano anche Stefano Vedovo di Salpi, , 
Endolfo Vescovo di Trani , Gerico Vescovo di Cou- 
Tersano , e Sconzio Vescovo di Canne, i quali por-, 
tati si erano co’ loro Cleri , e_ Popoli a divptamente . 
adorare , ed umilmente ossequiare la Santissima Ver-* 
gine. Sicché questi assienae coll’ Arcivescovo Bursa . 
pieni di affetto , e divozione , con torcie accese , e j 
recitando Inni , Litanie , e particolari Cantici , porta^ , 
vano per .tutte le strade della Città>l’ Immagine della , 
Vergine Maria , , degna di ossequio.; e ritiratisi versa .. 
la sera , la .situarono in un’ Altare nuqyd , e bqn ador- , 
nato , che i Baresi nella Cattedral Chies^ cpstruito 
aveano sotto di una volta , verso il lato , che , corri-, 
sponde ^ alla p^e di • Mezzogiorno , ed suricchìta . 
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d’ ìnAniti donativi , come oggi ancor' si osserva. 

Dal che ne avvenne , che il meJesirao Arcive-' 
«covo Borsa impose a tutti , che in ‘ memoria di sì 
gran Tesoro ricevuto, e dal Cielo mandató alla Pu- 
glia y dal fedel Popolo si celebrasse nel primo Mar- 
tedì 'di Marzo di ogni anno, e per otto giorni dopo 
una div'ota festività di Santa Maria , che da noi di- 
cesi • di Costantinopoli , è da’ Greci Odegif ria , come' 
abbiamo, di sopra notato ; ed in' tutti li Martedì di ogni 
settimana si facesse la rimembranza divota , come fa'-’ 
cevasi in Costantinopoli per ordine dell’ Imperatrice* 
Pulcheria , e come^ appunto non si è mai cèssalo di* 
fare sin* al gioni'o di oggi nella nostra Città di Bari, ' 
ed in tutta la Puglia; nà " giammai certamente si ces- 
serà con fervorose , 'ed umili preghiere ,'e con sonoii' 
Cantici solennhzàrc il giorno della venuta di quella** 
Sacra Immàgine, cd il giorno di' làmembranza in' 
ogni settimana ; poiché troviamo scritto dfella B^atis- ’ 
sima Vergine: Questa è la porta del Signore , ‘i 
^ giusti entreranno per essa , dalla quale in verità'’ 
siccome nacque nel Mondo il Verbo di Dio*,' mira- 
bilmente fatto carne, che abitò tra noi per redimer- 
ci tutti , così per quella entrano le genti all’ eterna 
vita per mezzo delle buone opere di salute, per 
virlìi ' della Divina Grazia , e per l’ osservanza dellà * 
Lègge , che comanda a tutti l’ amor di Dio , e deb 
Prossimo, fti cui consiste tutta la Legge , ed i Pro-^‘ 
feti , come leggiamo nell’ Evangelo e come bensì 
sta diefaiàrato , che non vi entrerà all’ eterna Vita 
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cKì h macchiato da Colpa , ma iricorréri ne! gastigió' 
di quell’ infelice , rapportato nella Sacra Scrittura 
che ‘ miseraniente ^rì , per aver avuto" l’ ardire di ac- ■ 
costar la mano all’Arca del Signore', non èssendo-’ 
nc degno^ ’ ' . ■ 

Dopo di quanto abbiamo di sojirà détto la. Di- 
vina Madre Maria , 'benefattrice de’ Baresi , non ces- 
sò mai in ogni tempo , ed in ogni luogo dar segni 
di amóre , e 'di protezione a’ Meli ‘ suoi divòti.l Que- 
sti segni abbiara l’ impegno di metterli tutti in iscrit-’- 
to; ma non è ciò possibile , mentre qual ' perfetta^ 
Scrittori di spedita mano nello scrivere’, è di abilità^ 
grande nel ragionare , potrà tutt’ insieme unirli; e fór- 
lie l’ intiero racconto ! E qual libro mai , anche clic 
fosse d’ infìnité pàgine composto , potrà esser Capienti» 
a comprenderli tutti ! Abbiam , è vero , il desiderio 
di ciò fare ; ma il fatto sì è , che non tutti li tro- 
viamo registrati in iscritto , essendovene molti ', che 
raccontati vengono per ■■ bocca del Popolo , ed a taf 
fine or lasciamo di scrivere questi come dubbiosi ; 
per non confonderli co’ veri miracoli , che in seguito 
andiam qui narrando. ' 

Nel secondo anno del Governo di Angelbertd ,* 
che i Baresi avevano eletto per'lorDticà dopo la mor- 
te del Duca Teodoro, cioè nell’anno cinquantcsimò- 
lerzó dell’ Arcivescovo Bursa , decorrendo la decinw 
quarta Indizione , sèntivasi , che lina mortai peste da^ 
più anni facea molta stragge nélla Grecia"; Sicilia , è 
Xìalabija ; cosicché ae morirono più migliaja Ira uo-^ 
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mini. e, donne. Durò per lungo tempo questo mor^ 
tal contagio , per giusti decreti di Dio , affinchè ga-> 
stigato fus^ r empio , e scellerato Costantino , detta 
Copronimo , .che allora regnava sin da sei anni dopq 
la morte dell’ iniquo Imperator Leone di ' lui padre. 
£ ciò gli successe appunto, come avvenne allorché il 
Signore punì il Santo Re Davide, mandando Un’ Anr. 

^ gclo) il quale colia spada esterminatrice uccise molti 
nomini , e donne del Popolo Ebreo. In questo gran-, 
flagello però Bari , o la maggior parte della Paglia , 
fu liberata da quel morbo micidiale ; giacché coloro, 
quali nella Città di Bari si, accorgeano di aver con- 
tratto il male della peste , ungendosi coll’ olio . della 
lampade della Vergine Maria di Costantinopoli, di un^ 
subito restavano^ guariti , come fu mirabilmente spe-' 
riincntato da molti cpnvicini Pugliesi e Calabresi 
che vennero in Bari. , • , 

Nella, morte di nostro Signor Gesù. Cristo, co-, 
fne leggasi nel Vangelo iS’oJe si oscurò ,-e twiu 
diede la sua luce al Mondo come prima facea. 
Il simile leggiamo esser avvenufo nel tempo , ,in cui 
Costantino Cabbaliuo più scellerato del padre , e più 
fiero persecutore delle Sante Immagini, congregar fe- 
ce un Concilio di' uomini, che potean dirsi piuttosto 
figli di Satanasso : poicebè allora si oscurò la' Sacra 
ie (I4 Maria Santissima di Costantinopoli, la quar 
le colla, luce delle grazie del Padre ,, e dei Figlio , 
e dello Spirito Santo risplende per tutto il Mondo. 
Infatti ndl’anno deciiuoquarto.de} medesimo Gostan-'^ 
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tino , e secondo di Maórenziano , che nell’ Arciresco^ 
>ato di Canosa , e Bari successo era al santo uomo. 
Bursa , correndo P Indizione settima , in Costantino^ 
poli nel Tempio di Santa Maria Vergine , che ivi . 
dicevasi a Blacherna , fu tenuto un'empio Concilio 
di trecento trcnPotto. Vescovi, Ministri piuttosto del 
Diavolo , che di Dio , nel quale ,fu condannato <con 
falsi argomenti 1’ uso delle Saa'e Immagini , e li di . 
loro adoratori. Questo abbomincvole Concilio durò dal , 
mese di Gennaro sino ad Agosìo della sopradetta In-^ 
dizione settima : ed in tutto questo tempo nella Chie- 
sa Cattedrale di Bari la Sacra Inunagine di Maria. 
Vergine sembrò che fosse ofiuseata da nebbia, a se-' 
gno tale , che i Divoti non la poteano chiaramen- 
te vedere , ed osservare, impediti essendo quasi', 
da un nero fumo. Ad ammirare un tal mii'acolo ven- 
nero Ottone Vescovo di Bitonto , e Simparide Vesco- • 
To di Conversano, i quali per questo -fatto , insieme ^ 
coll' Arcivescovo Maurenziano., ne scrissero al Som- ^ 
mo Pontefice Stefano : e quésti rispose ciò essere av- , 
venuto , perchè la verità della Fede , e la Cristiana^ 
pietà era condannata con iniquo, decreto in Costanti- 
nopoli., Locchè poi., fu noto a tutti, perchè nello stes- 
so mese di Agosto cessò quella nebbia, e l' Immagi- , 
ne idi Maria Santissima fu chiaramente veduta Incida, 
com' era prima : ed i medcsbni Greci Cattolici , ohe 
erano, fuggiti da Costantinopoli, vennero a yedere un - 
tal miracolo , ed attestarono , che molto sorpresi eraii • 
rimasti di ciocché aveanO veduto. > > 

Ncl- 


Dìgitized by Google 



26 

' Nell* anno undecìmo dell* Arcivescovo Audoalto , 
«he successo era ad un'altro chiamato Andrea^ de- 
-cOrrendo 1* atìno trentesimo secondo del sòpranominato 
malvagio Costantino , e la decima Indizione , vi fu 
-Uria certà buona zitella per nome Teotima, assai ono- 
rata , è casta , ma molto povera. Questa essendo ti-’ 
morata' di Dio, e nudrendo nel suo cuore un grande 
a^ttò ,'"e divozione versola Beatissima Vergine Maria •' 
di Costantinopoli , siccóme non vi è giorno senza 'là* 
luce del Sole , così non facea passare alcun giorno* 
ff'eriz’ andar a visitare la Beatissima Vergine nella-Chie-' 
sa Cattedrale. Era ella di bellissimo aspetto, ed assai 
leggiadra , cosicché sembrava la casta Giuditta: e 
siffatta -bellezza un «Serto Gentiluomo se ne innamorò-? ' 
eccessivàmente ; ma vedendo -per altro , che la don- 
zella era assai divota , ed onesta , veniva perciò 'a 
perdere ogni speranza di poterla tirare alle iiiipure' 
sue voglie. 'Per la qual cosa, facendo uso di un dia-’ 
hcdico tentativo , incominciò a corrompere per mezzo 
di donativi la di lei Madre , affinchè potesse persua- 
dere la figlia a commettere il male. ‘Questa Madre' i 
chè non vivea secondo la Legge di Dio , adescata 
da* moki donativi , e proniesse , venne .Subito a ca- 
der nella rete , e cominciò ad insinuare alla^figlia' di 
condiscendere all* azione disonestà ' 5 che ' quel ' Génlil^ 
uomo ' desidérava. Tetotiióa però,' iottifi'cata dàllà Di- 
vina grazia, non volle afiàtto acconsentire ad un 
getto cotanto abhominevole , in discapito della suà dnè- 
sià: ma bensì divotamente ii raccomandò alla* Ver- 
gine 
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gine Maria affinchè le avesse dito''ajutò in sì pèrr- 
cblosa occasione. L* iniqua Madre vedendo' la saittìl 
ostinazione ‘della figlia , insinuò al 'Getfìlùomo /"chè 


nella seguente notte venuto egli fosse con due altif 
suoi Compagni , ed usando tutt' insieme là violenza,' 
avrebbe così ottenuto il suo inlfento ; perchè ogni al- 
tro- mezzo riusciva impossibile.’ Siccom’éllà disse, così 
fu eseguito. Ma giunto essendo il Gentiluomo co’ com- 
pagni alla porta della Casa di queMa Zitella, ed aspef-’ 
tando,'che là perversa Madre l’ aprisse in un* subi-’ 
to se gli oscurarono gli 'occhi, nè più 'distirigueV 
tea dove si trovasse. La simile disgràzia acc'adde alla' 
Madre dell’ onesta' Donzella;' poicchè venuta alla pbréi',” 
per aprirla , perdè la luce degli occhi , è venne’ del’ 
tutto a mancarle la vista , ’anzi dippiù lè divcAne* 
secca la mano destra j come appunto si seccò l’alberò' 
di fico , eh’ era stato maledetto da Gesù nostro Si- 
gnore. Per la qual cosa il Gentiluomo',' riflettendo” 
alla sua disgrazia di essere divenuto cieco , piangendo' 
conobl)e allora quanto gran male si doveva commettere ‘ 
in quella notte ; e fattosi giorno , 'proccurò di farsi 
condurre per la mano da’ suoi compagni à’ piedi deU’ 
1’ Arcivescovo , ed ivi confessò il suo peccato. Restò*' 
attonito il 'buon Prelàto per tutto ciò , che udito avea,"^ 
e subito persuase al Gcntiluomo'j'’ che assegnasse una’ 
pingue dote alla casta Donzella Teotima : locebè es-' 
sendo stato eseguito, dopo chè l’Arcivescovo unse'i^ 
di lui occhi coll’olio della lampada della Bèalissimà ' 
yergine , ricuperò la vista , cóme prima l’àvea. Non'' 
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«osi però avvenne alla Madne di Teotima , la qual* 
Kstò cieca , e eolia naano secca ; ed in tal guisa se 
qe mori dopo qualche tempo. Ed ecco avverato in 
questo fatto ciocche di»e il Re Davide: Se il Signch- 
re non avrà cura della Città invano veglia chi 
la Custodisce. . ■ v . ' . 

Sembra qui ormai tempo di narrare cóme av- 
venne il gran miracolo , allorché 1' Angelica EIlEgio 
della Santissima ^ Madre di Dio a tutti apparve int^ 
ramente lucida , e da ogni parte risplendente. Leg- < 
gesi nella Sacra Scrittura , che il grande e .santo 
Condottiere degli Eibrei Giosnè , successore di Mosè 
nel governo deli' eletto Popolo. di Dio, non potendo 
ridurre a fine la totale sconfitta de’ nemici del suo 
Popolo , perchè il giorno già stava per finire , ed 
imminenti erano le tenebre della notte, conaandò al 
Sole , che si arrestasse dall’ ordinario suo corso : ed 
ih Sole sull'istante si fermò, continuando a spandere 
i suoi risplendenti raggi sul terrestre Orizonte. Nuo- 
vo prodigio fu questo non mai veduto. Lo stesso 
benanche fece la Yergine Madre di Dio , che partor 
la Luce del mondo : poiché ella divenne' tutta risplen* 
dente nella sua Immagine , allorché nel secondo Caa.- 
«ilio Niceno da’ Santi Padri si , confermava il Culto 
ddle Sacre Immagini. Mentre ,, essendo già morto 
l' iniquo Imperator Leone , più empio di Costantino 
Copronimo suo padre , e più malvagio delP avo Leo- 
^e IsaUrico , sempre intento col cuore , e col pensiero 
a '.perseguitare k Sauté Inunagiai 1’ era successo 
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nelP Impero ' il suo figlio Gostanliao , insieme coll» 
di costui Madre Irene , santa Imperatrice , ed a Dk> 
grata; la quale neir.ottaTO anno. del di loro Imperò, 
decorrendo la decima Indizione, per dar fine all’ em- 
pia persecuwone . delle Sacre Immagini , che dagFi 
antecedenti Imperatori era stata ordinata contro' l’ au- 
torità dell’Apostolica , e Cristiana Verità, si adoprò 
col consenso del Sómmo Pontefice Adriano, che te- 
nuto si fosse un grande , e Santo Concilio in Niceà» 
Città della > Bitinia , dove se- n’ era tenuto un’altro 
sin da quattrocento e pm anni. Tivvavasi allora Leo* 
ne Arcivescovo' di ’Canosa , e < Bari , il quale da sette 
anni santamente -governava la nostra Qiiesa : - questi 
insiem con altri Vescovi andiede in quel Concilio ; 
nel . quale fu decretato esser cosa buona e santa il 
Venerare ne’ sacri Tempj le Immagini Divine , come 
anche quella della Vergine Maria Madre di Dio « 
Santi tutti. Nell’ intiero spazio' di questo tempo ,' in 
cui durò il Santo Concilio , fu veduta tutta lumino- , 
sa, ed assai bella la Sacra Immagine di Santa, Mark 
di Costantinopoli. Perlocchè i- Cristiani concepirono 
eccessivo giubilo nell’ osservare , che tanto si comr- 
' piaceva la Beatissima Vergine di ciocche si decretava 
in quel Concilio. £ grande altresì fu allora il numero 
de’ languidi, ed infermi, che con aficttuosa divozio- 
ne ricorrendo al patrocinio della Vergine , restarono 
interamente guariti da’ loro maiii > 

' ‘^Non però men segnalato fa qudi’ altro miracolo, 
che a tempo de’ nostri antenati la Beata Vergine .Ma- 
ri» 
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eia iti compiacque di fare ,, per- insegnar a tutti l^esai» 
giustizia , con cui debbonsi regolare vei’so i loro 
Prossimi ; poicchè nella Legge sta scritto ; 'Amerai 
il Prossimo tuo coinè te stesso. Nell' anpo , quinto , 
ed ultimo di Sebastiano Arcivescovo di' Canosa-^ e 
Bari , che successe in questa Sede a Pietro , uomip 
di .santissima vita, decorrendo la quinta Indizione 
' vi furono due Contadini , jino bupn Cristiano , e 
semplice , chiamato Geronzio , e l’ altro astuto , e m^ 
ligno per nome , Guarnerio. Quest^ ultimo , avendosi 
presa in affitto una quantità di terre da una certa door 
pa, chiamata Bandizia, .Vedova di un tal Magooldof 
disse a :Geronzio , eh’ esso non avea tutto il denaro 
suffìdente a poter coltivare quella terra in manier 
fa , , che gli potesse rendere buon frutto ; cbe -per.t 
cip .s’egli , ne tenesse, e glielo volesse dare ^ in 
^mpo della raccolta si sarebbe fra di .loro egual*: 
ipente diviso il fruttato delle terre. IL semplice Gcr ‘ 
ronzio prestò credilo alla parola dell’ astuto Guaiv 
$orio , e. supponendolo uomo di buona' fede, ^ senza 
festimonj gli consegnò la sua corrispondente metà del 
denaro ., aspettando poi di dividersi, ciocché si sarebbe 
^accolto. 'Nell’ iutiero campo di terre Guarnerio yi 
geminò grano., che, venendo la state , dava speranza 
di un’abbondante raccolta. .Sicché^ giunto il tempo 
4elia mietitura , mentrecebè Guarnerio < stava intento 
ad eseguirla, lutto allegro Geronzio- andiede a trù-. 
vario , dicendo:; Fratello caro , ci divideremo più 
di cento moggia di grano .per. ciascheduno. Ciò 

sen- 


Digitized by Google 



3i 

^MnUndo ii malvagio Guarnerio gli rispose : e perchè! 
Vuoi tu forse la parte de’ miei sudori ! Io solo 
ho preso ad affitto il territorio , solo ho faticato', 
ijs tu ora vierù a cercar per te cento moggia di 
sgrano? A queste parole incominciò a piangere il 
povero. Geronzio , accorgendosi , ch'era stato ingan- 
nato da quell' uomo maligno ; e non avendo altro 
testimonio di un tal contralto senonchè Dio, se ne 
andò a' piedi della Beatissima Vergine nella Chigip ' 
Cattedrale , pregandola d' intercedere presso il Divi- 
do di lei Figlio , alìGnchò scuoprisse a tutti la veritfi 
del latto , e potesse aver egli la sua porzione. Fu. 
esaudita dàlia Santissima Vergine la preghiera dql 
semplice Geronzio. Poicchè ne avvenne , che Gu^]^ 
ueri'o facendo siili' aja la tritura della gran quantità 
di biada, che avea mietuta^ niente affatto' vi trori^ 
di gi'àno fralle spighe , e paglie ; per .cui grande»* 
mente s'intimorì, pensando , che nulla di fruttai^ 
avea percepito dal territorio , e ciò non ostante em 
tenuto egli solo a pagare l' intiero estagho del fitto 
alia padrona Bandizia. Ricorrendo poi per tutto ciò 
al suo solito pensar maligno , ed astuto , si deter- 
minò ad un nuovo inganno. Sicché quasi a volo 
.se ne ritornò in Città , e trovato Geronzio , gli 
domandò avanti a molile pei'sone , dicendo/: Non 
mi hai dato tu ung. tal somma di danaro per 
coltivar il territorio , che io aved preso ad af- 
fìtto , e poter poi così avere la metà dei fruttato? 
Come anche non mi hai tu promefso di pagare 

la 
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la metà del Jitto alla padrona Èandizial È tutto 
vero f rispose Geronzio , e dipplù vi aggiunse il giu- 
ramento, per la verità di ciocché detto avea. Bene , 
lipigliò Guarnerto , vieni ora insiem con me a pren- 
derti la tua porzione del fruttato , affinchè dopo 
potessi pagare la metà del fitto del territorio. Per 
tal cagione assai allegro Geronzio , se ne andìede in 
campagna insieme con Guanierio. Ma giunti che fu- 
rono sopra i’aja , ed ambidue stropicciando traile mani 
alquanto dì biada , la trovarono così piena di acini 
di grano , che veramente gliene spettò a Geronùopih 
di cento moggia di sua porzione. Ciò vedendo Guar* 
nerio , restò assai stupefatto \ e non si capacitava co- 
me mai avesse potuto egli prender abbaglio , ed in- 
gannarsi da se stesso. Nè qui soltanto si fermò la ma- 
no del Signore, e’I gàslìgo della Beatissima Vergine 
«ontro il malvagio , e fallace Guarnerio ; j>oichè la 
porzione del grano , che a lui era spettata , lenendola 
in casa , venne la maggior parte rosa da’ vermini , ed 
insetti ; ed al contrario la porzione del buon Geron- 
zio si mantenne sempre intieramente di ottima qua- 
lità. £ di tanti favori ricevuti non cessò mai lo stesso 
Geronzio di renderne i dovuti ringraziamenti a Dio , 
ed alla Beatissima Vergine , che giammai abbandona 
chi a lei di cuore si raccomanda ; mentre l’ inganna- 
tor Guarnerio era caduto nella fossa , ch’egli stesso 
avea fatta. , * . 

Non molto dopo del narrato fatto avvenne, che 
la Città di Bari si vidde nel massimo pericolo di es- 

sem 
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sere intierauiente distrutta , se la Bèatissinia Vergino 
Maria di Costantinopoli , piefcRa Madre de’ Baresi ^ 
non fosse accorsa col suo patrocinio in ajuto del suot 
divoto Popolo. Sicché nell’ anno decimoquarto dell’Ar- 
civescovo Giacomo , che dopo il soprancnnrnato Se- 
bastiano occupò la Sede della Chiesa di Canosa , • 
Bari , decorrendo la quarta Indizióne , successe ua 
tal miracolo come or qui lo descriviamo. Trovavasi 
allora la Città di Bari sotto il governo del Duca Paa- 
done , e sotto la difesa , e proteiione dì Radeldiio , 
Principe^ di Benevento. Questi tenea fiera guerra con 
Siconolfo Principe di^ Salerno: ma perchè conosceva 
di non potergli stare a fronte per motivo', che il 
' medesimo godeva 'il vantaggio di molti Alleati ; chia- 
mò per taP uopo in suo ajuto gli Agureni , affinché 
dalla Schiavonia , e confinante Calabria portati sì 
fossero in Bari presso del Duca Pendone suo amico , 
per indi iparciare per Benevento. 'Per la qual cosa gli 
Agareni , gente abbomii^vole , ed a Dio Odiosa , Si > 
partirono da’ loro ' confini , coinè se andar dovessero a 
devastare il Mondo intiero , e 'dalla Schiavonia sbarca- 
rono a Bari^ dove Pa^idone li ''situò di quartiere vi- 
cino le mura della Città , -trattandoli da amici, e 
confederati. Ma in una notte vedendo que’ ribaldi , 
che la nostra Città uon Veniva Ben cnstodita , se 
n’entrarono tutti cOn gran silenzio nell’ Abitato , ed 
incominciarono , Secondo il lor solito , a dare un ter- - 
libile saccheggio ; perlocchè questi scellerati , e dia-> 
Lolici Agareni, infiammati di^ furata scorrendo con' 
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spada alla mano , uccidevano chiunque trovavano. In 
quell’ ora' già il Clero* trovavasi nella Chiesa Catte- 
drale a- dir r OlEzio ; c con tal’ occasione molli dei 
Cittadini Baresi, che al gran rumore si erano risve- 
gliati dal sonno , corsero tulli , c uomini *, e donne , 
t> grandi , o piccoli a rifugiarsi nella stessa Chiesa , 
raccomandandosi al patrocinio della Beatissima Vergi- 
ne di Costantinopoli di loro Madre. Mentre ivi sta- 
vano così pregando , e piangendo*, arrivarono gli 
Agareni alle porte della Chiesa. Allora sì , che inag- 
giornaente si accrebbero le grida di que’ Baresi , di- 
cendo: Santa Madre di Dio liberateci dalie mani 
degli jégareni. Appena profferite queste parole , gli 
Agareni restarono istupiditi , nè poterono più entrare 
< per le porte della Chiesa ; per cui se ne audieJero 
subito al di loro Cado , o sia Re , com’ essi dice- 
vano , per nome* Calfone ; a tenore di quanto ci fe- 
cero sapere i nostri maggiori'^ ed i più vecchi della 
Città, che raccontavano esser ciò avvenuto a’ tempi 
loro. Quindi lò stesso Calfone sentendo ciocche occór- 
^ era agli Agareni suoi soldati , venne di persona 
con essi alla Cattcdral Chiesa^ ed essendosi con 
ogni sforzo aJoprato per eotrai-vi , gli riuscì vano 
qualunque tentativo f, con ammirazione grande dei 
Baresi , che ciò vedeano senza comprendere la causa, 
che impediva l’ ingresso. La causa però era , che im 
certo Giovine , che fu senza dubio l’ Arcangelo Saa 
Michele , combattendo contro que’ perfidi figli di Sa- 
tanasso , con fiammeggiante spada im^>cdiva loro l’en- 
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trar in Chiesa, ed una certa Donna di venerando 
aspetto , chp con vollo minaccioso incuteva loro gran 
terrore , siccome dopo essi stessi confessarono. Per 
la qual- cosa Calfone , dato il segno di pace , fece 
chiamare l’ Arcivescovo Giacomo , e ..chiedendogli 
perdono per se , e per gli suoi , . che aveano, avuto 
l’ardire di commeltcre azioni cotanto indegne , scris- 
se ;di proprio puguo in un' fòglio la promessa di pa- 
ce, che finora conservasi nell’Archivio della nostra 
Chiesa , ed è del tenor seguente : In nome del Diò 
grande., e potente in tutte le cose. Da Calfona 
Coito, degli Agareni , e da tutti gli Agareni si 
concede al Popolo^ della Città di ari, eh’ è nella 
Puglia la libertà della Cristiana Religione , e la 
sicurezza degli uomini, e delle donne , ■ decloro 
figli., e servi , e di tutti li beni, ed animali^' 
delle cose sacre , e delle\ Chiese , e questo si 
concede in perpetuo. LoccJiè realmente poi fu ese- 
guito, nè poteva succederne il contrario , poiché nei 
salmi sta scritto; Egli a me alzerà la sua voce ^ 
ed io V esaudirò , con lui sono ne’ travagli , la 
libererò , e lo ricolmerò di gloria. E nel Vange- 
lo, > Gesù Cristo nostro Signore dice : Cercate , e " 
riceverete , chiedete con premura , « vi sarà dat9. 

, Allorché ^gli empj Agareni continuavano ad aver 
dqminiò sulla Ciltà^di Bari , e propriamente ncll’an- 
jio nono deli’ Arcivescovo Angellrio , che successe a 
Bodoalto , icorrendo l’ Indizione decimaseconda ,’ av-^ 
venne un’ altro miracolo, che recò kupore.a'tiitli. 
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Si trovava in quel tempo Capo degli Agareni , clì^ 
. «rano nella Città di Bari , un certo chiamato Idifilo- 
ihé ; il quale un giorno essendo uscito coll’ esercito 
contro de’ Salernitani , tra i molti prigionieri , ohe 
seco condusse nel suo ritorno , vi“ furono due Gentil- 
uomini , "chiamato uno Casio , e i’ altro Policronio. 
Questi due infelici vedendosi' nella lor prigionìa trat- 
tati con eccessiva crudeltà dagli Agareni , pensarono 
di fidarsi di un certo Greco , il quale sebbene avea 
familiarità cogli Agareni , pur; tuttavia si mostrava 
molto amico de’ Salernitani : che perciò con tutta 
‘ segretezza imposero al medesimo , che in nome lóro 
fosse andato a supplicare rP Arcivescovo Angelario , 
e’I di lui Clero , affinché facessero divote preghiere 
àlla Beatissima Vergine di Costantinopoli per la loro 
liberazione , giacche si vedeano assai maltrattati. 
Quanto essi dissero , tutto fu da quel Greco puntual- 
mente eseguilo : ma poi l’ istesso Greco, per acqui- 
starsi la grazia degli Agareni , 'fe‘Ce lor palese quanto 
detto gli aveano i due Salernitani ; lòcchè fu motivo , 
che gli /Agareni, maggiormente trasportati dalla col- 
lera , gli raddoppiarono le càtene. Ciò caputosi dalP 
Arcivescovo, insieme col suo divoto- Popolo pregò 
egli con lagrifste , ed orazioni avanti alla Celeste Im- 
magine di Mark Santissima , affinchè impetrasse dal 
' di lei Figlio , regnante in Cielo ^ la grazia della li- 
bertà a que’ due ùmlici Cristiani. Ecco ‘che in una 
notte di Martedì , suU’ entrare del Mercoledì , la Ver- 
gine 'Madre di Dio apparve in sogno a’ due prigio- 
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sieri ) confortandoli , che di hrere , dopo fatta la 
penitenza di alcuni di loro peccati , per gli quali si' 
trovavano, in catene , Essa farebbe loro la grazia di 
liberarli dalle f mani de’ perfidi Agareni. Infitti dopò 
un mese in tempo di notte i due prigionieri Saler- 
nitani si trovarono sciolti dalle catene , e senzacchè 
si fosse da loro usata alcuna malizia , il muro di un’ 
angolo delia prigione dov’ essi stavano chiusi, cad- 
de a terra con sì pocO' rumore , che le guardie affat- 
to non $i svegliarono dal ^nno. Cib vedendo Casio, 
e Policronio , sabito se. ne uscirono chetamente per' 
l’ apertura del rovinato muro : e sull’ istante incontran- 
do alcuni marinari Baresi , che andavano al Mare , li 
pregarono a far loro il favore di condurli lontano dalla 
Città di Bari, promettendo ad essi, una buona ricom- 
pensa. I Marinari Baresi si offersero volenUezì , . e di 
nascosto li fecero salire su di una piccola di loro bar- 
ca , trasportandoli nella Città di Siponto ; donde Ca- 
sio , e Policronio , ringraziando sempre la Vergine 
Maria di Costantinopoli , se ne ritornarono febcemen- 
te nella lor Patria. , ' 

Ora però colia possibile brevità vengo a caceon- 
tare ciò , che nella nostra Cittò di Bari accadde ai 
tempi nostri riguardo a questa benefica Immagine , e. 
ciò che viddimo co’ proprj occhi , e con indicibile 
stupore. Già dall’ anno ventesimo primo del sopraccen- 
nato Arcivescovo Angelario , nell’Indizione nona , i 
Cittadini Baresi si diedero in potere de* Greci , i qua- 
li fin’ oggi si trovano nell’ attuai domìnio. In questo^ 
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inlerlrallo di tem|)D , essendo nostro Imperatore Leone 
Sesto ," nel primo anno dell’ Arcivescovo Giovanni , 
lispettabile servo di Dio , decorrendo'" la decitna Indi- 
zione , vi fu qui un certo ^ Greco per nome Simbati- 

• ciò ,’che avea la carica di Protospatario ' Imperiale, 
t Snatico, o sia primo Generale dell’Armata. Que- 
sti dopo di > a ver preso Benetento , dovendosene ri- 
tornare in Costantinopoli con alcune Truppe del suo 
Esercito’) macchinò , con astuzia* solita dei Greci, di 
furtivamente togliere ' da Bari P Immagine di Maria 
Santissima , e riportarla in Costantinopoli a’ suoi Con- 
cittadini , ad oggetto di far conoscere quanto era fal- 
so ciocche alcuni Greci diceano , cioè, che l’Imma- 
gine O'iegilria esistesse presso di loro in Costantino- 
poli 7" dopo èsser stala per qualche tempo occultata , 
durante la persecuzione di Leone Isaurièo. Per ese- 
guire Tirt'tal disegno , Simbaticio , preparati alcuni ec- 
cellenti' donativi , li port'i nella Chiesa , ed in pre- 
senza dell’Arcivescovo Giovanni , e di tutto il Clero 

fece' Jivota offerta all' Immagine della Vergine San- 
/ ta Maria di Costantinopoli. Dipoi con finte preghiere 
e. con 'animo falso- umilmente domandò, che doven- 
dosene ritornare in Costantinopoli per alcune lettere 

• rièevtile dall’Tmperator Leone , gli fossé accordato il 
permesso d’ incessantemente far órazionè per tre gior- 
ni ,’‘e tre nòtti avanti a quella prodigiosa Immagine, 
la quder fatti avea tanti miracoli nella sua Pàtria. A tali 
preghiere acconsentì' l’Arcivescovo ^ è comandò a’ due 
Sacerdoti*, «d a* due 'Galogéri Custodi , dicendo : 

' ' Da> 
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Date luogo a Simbaticio^ ohe per propria -divozio^ 
ne faccia- le sue orazioni , prima che ne vada al 
nostro Imperatole j essendo or giusto di beneficate 
chx ha fatto del bene. Questo permesso sembrò trop* 
po «ccedcnle ad alcuni Sacerdoti de’ più vecchi , mk 
. per rispetto dell’Arcivescovo, e per gli donativi di 
Simbaticio , non ardirono di pro^ir una sola paro* 
la di conlradizione. ,, { * 

Stando già preparali nel Porto molti V,ascelli , 

> per trasportar per Mare ;Simbaticio colle sue truppe, 
il medesimo con grande ipocrisìa se ne veniva ueihi 
Chiesa , quasi dopo il mezzogiorno , e si tratteneva 
insiem con la sua gente, sino allo spuntar del Sole, avan^^ 
ti l’ Altare della Santissima Vergine. Quindi poi nella 
terza notte chiamò a se uno- di que’ Sacerdoti, ed una 
de’ Calogeri , che vegliavano insiem con, lui, mentre 
. gii altri due dormivano ; e scuoprì loro il suo^ catti- 
vo disegno di togliere l’Immagine ^ fingendo di esser- 
gli stato così comandato dall’ Imperatore. In ciò sen- 
tire que’ due Custodi si posero a «piangere dicendo : 
Piuttosto vogliamo morire, che commettere < un' a- 
ùone cotanto indegna , 'ed, acconsentire ad uri’ 
furto in Chiesa. Promise allora il scpradettò Sim- 
baticio di dare cinquanta monete, d'oro a’due Custodì. 
Ma questi rifiatando il dono , gli risposero ; Che gio^ 
ila d noi V oro, se. domani i Baresi c'l uccider atmoì 
Ripigliò subito il Greco, dicendo :iVan dubitate di 
questo , *o vi condurrò meco nella ^ Grecia ; e còsi 
li Baresi non potranno farcii, alcun mede , e /’/«- 
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peratore poi' vi darà anche una granricompenJta. 
A queste larghe promesse si piegò il Calogero, il qu&-» 
le essendo Greco di nazione , amava più la sua Pa-^ 
tria , che Bari. Ma il Sacerdote , il di cui nome era 
£ginolfo , si diede maggiormente a piangere, veden> 
dosi- esser restato solo a far resistenza; perlocchè disse 
« Simbaticio : Come porterai teco in Costantinopoli 
una taV Immagine , che volle partire da quella 
Città , e venire a noi in Bari ? Cessa , o Simba- 
iicio , di commettere questo peccato , che molto di- - 
spiace alla f^ergine Maria. Ma che ! Il 0luco a 
guisa di un sordo non diede orecchio a queste paro» 
le ; anzi comandò subito a’suoi , eh’ erano più di cin- 
quanta ) di prendersi la Santa Immagine. Vedendo 
£ginolfo , che i Greci già cominciavano ad eseguir 
il> comando , si pose fortemente a gridare : ma i Gre- 
^ ci gli furono addosso , e dopo di averlo legato ^ lo 
caricarono di battiture. Alle grida si destarono dal 
sonno 'gli altri due Custodi , cioè l’altro Sacerdote 
chiamato Lorenzo , e l’altro Calogero chiamato Eli. 
seo ; i q[uali vedendo intorno l’ Altare la gente affol- 
lata , che parlava con quello iniquo Calogero , ed ac- 
corgendosi , che EginoLfo stava piangendo , incomin- 
ciarono a gridare , dicendo : Che cosa voi fate , o 
Fratelli? E costui perchè sta piangendo? A que- 
ste voci ordinò subito Sinabaticio , che que’ due fos-i 
sero^ trattenuti i indi amichevolmente si pose a dir Joro 
ciocché detto avea agli altri due Custodi, nel modo, 
^he si è di sopra accennato. ^ queUi si opposero, mo^ 

stran- 
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Quindi il sopradetto Sitrthalicio , nìuti conto fa- - 
ceiido della negativa de’ Custodi , comandò di toglier- 
si r Immagine con ogni violenza. II Calogero /infe- 
dele , e due altri Greci furono i primi , che si ac- 
cinsero ad eseguir con esattezza il comando. Dopo di 
essersi questi molto aflàlicati , fecero sentire che notì 
poteano eseguire in verun modo il comando di Siin- 
baticio , non ostantecchè impiegato avessero ogni di 
loro sforzo ; per motivo , che quantunque l’ Immagi- 
ne si vedesse pendente dal muro , pnrtuttavia non era 
loro riuscito di poterla distaccare dal suo sito. Sali- 
rono perciò sull’ Altare altri Greci , ed anche l’ istes- 
so Simbaticio , per assicurarsi della verità ; e dopo di 
essersi similmente questi molto affannati , conobbero 
esser vero ciocche ì primi detto aveano ma però so- 
spettarono , che l’ Immagine fesse rattenuta per m<^- 
zo di qualche ferro conficcato nel muro. Per un tal 
sospettò incominciarono a rompere , e gittar a- terra 
il muro con isfroinenti di ferro , ' per vedere se po- 
tessero qosi effettuire il di loro disegno : ina dopo di 
essersi ahl^ttuta gran porzione di muro , si accerta- 
rono , che r Immagine non veniva affatto rattenuta 
da ferro alcuno. Rimasero i Greci per siffatto avve- ' 
nimcnto assai sbigottiti , e credettero per cosa certa 
ohe la Santissima Vergine Maria non volesse affatto ri- 
torna re per mezzo della sua Immagine' in Costanti- 
nopoli ' co’ Greci , un tempo suoi fédeli divoli , ma 
piuttosto restarsene in Bari , dot’ essa era venuta , co- 
me 
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me se dir -volesse ; ^«ì sarà il mio riposo per sem- 
pre , qià abiterò , poicchè ho io eletto un tal luogo. 
Sicché uscendo Simbaticio colla sua gente dalla Chie- 
sa , non volle che ancora uscissero que’ tre fedeli , e 
santi Custodi , per timore che potessero qualche gran 
tumulto eccitare nel Popolo -, ma subito andiede ad 
unire molte squadre di Greci , e le fece entrare in 
Città , per così tenerle pronte a trattenere i Baresi 
dal tumulto. Nella stessa notte poi , essendo venuto il 
Clero per recitare l* Offizio Divino , viddero verso la 
Chiesa Cattedrale tutte le strade piene di soldati .Gre- 
ci-, armali come se allora, dovessero andar alla guer* 
ra , nè sapeano affatto investigarne la cagione : ma 
poi entrati che. furono in Chiesa ^ viddero fracassato 
il muro attorno all’ Immagine , come anche lo viddi 
co’proprj occhi io stesso, che scrivo queste cose, le 
quali sono vere , e le .possono senza dubbio attestare 
tutti coloro , che similmente le viddero. Onde ne do- 
mandarono a’ Custodi l’ origine di tal successo ; e questi 
non più colle lagrime agli occhi, mia pieni di giubilo 
raccontarono li sopranarrati prodigiosi avvenimenti. 
Ed ecco quanto è vero ciocché leggiamo ne’ Salmi : 
Mentre i mìei nemici si scagliano sopra di me , 
per saziarsi delle mie carni , e mentre cercano 
farmi del male , essi veggonsi indeboliti , e ri- 
mangono estinti. Rallegrati dunque , o Bari , e sia 
grande il tuo giubilo , poiché Davide disse : Se ver-' 
ranno contro , di. me gli eserciti schierati , il mio 
cuore non concepirà timor alcuno ; se fiera bat- 
s ' ù ta- 
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taglia insorgerà contro di me , io spererò nel Si- 
gnore di uscirne vittorioso ^, poiché mi nascose 
nel suo tabernacolo , nel dicevi nascondiglio mi 
difese in tempo di afflizione. Sì rallegrali , o Bari, 
e grande sia la tua allegrezza , poiché lo stésso DaTÌdé 
disse; Il Signore si ha preso la cura di me , e 
niente mi farà mancare : mi ha collocato in un 
luogo di abbondante pascolo. Egli mi ha nudnito 
presso le refrigeranti acque;, ha tirato a se l* a-t 
nima mia : mi ha rimesso sul sentiero della giu^ 
sUzia per. effetto di sua misericordia : che 'perciò 
se anche io camminassi in mezzo a’ pericoli di 
morte , non avrò timor di nude alcuno , perchè 
tu , o Signor , sei meco. Rallegrati finalmente o 
Bari , poiché non sarà sonnacchioso , nè mai si 
addormenterà chi custodisce il suo diletto Popolo 
d* IsraeUo. Il Signore ti’ custodisce , il Signore è 
in tuo ajuto , ed è sempre alla tua destra. ■‘In 
tempo di giorno non ti offenderà il calór dèi So- 
le nè gl* influssi maligni della Luna ti nuoceran- 
no in tempo di notte', il Signore ti ha preservato 
da ogni male, ed il Signore preserverà sempre 
V anima tua. Il Signore avrà cura di te in vita, , 
ed in morte , da questo punto , e sino alla- fine 
dd secoli. Così sia. . ■ i 

' Finisce V Istoria di Gregorio Sdcérdote , 

. e conchiudesi il suo discorso. 

r » ■ * < 

Ecco 
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j^ccà fO rispeltahile Arcivescovo (Sriovtmni , 
tutto ciò , che io Gregorio , indegno Sacerdote 
della Chiesa Barese y ho potuto raccogliere di v&~ 
ro y. e di certo intorno le prodigiose opere y fatte 
dalla Beatissima F'ergine Maria , per mezzo del-' 
la sua ^miracolosa Immagine y eh* essa meé^ma 
volle y che fosse riposta nella nostra Città, ai Bor 
ri , per salvezza delle nostre anime , e per nostra 
gloria y e protezione. Se con rozzo stile , e sen^ 
za ornamenti di figure ne ho io tessuto il raccon-' 

. io y perdonerai l* errore , che ho commesso a so- 

10 oggetto di ubbidire a* tuoi comandi datirm. E 
se non altro y servirà almeno questo mio raccon-' 
to come una rimembranza di tutte le meravigliose 
opere y che il Creator dell* Universo si è benigna- 
to fare a gloria della Santissima Vergine Maria 
per nostro vantaggio. Ora intanto a me altro non 
resta di aspettare , senonchè quel momento y in cui 

11 Signore mi aprirà le porte dell* eterna Vita , e mi 
ricolmerà di gaudio colla beatifica visione del suo 
volto Divino y per gU meriti della Beatissima Vergi- 
ne y che partorì la VitUy e la Salute del Mondo , a 
cui insieme col Padre.y e collo Spirito Santo sia data 
lodcy. e gloria per tuoi U Secoli de*Secoli. Così sia. 

Finisce il Trattato di Gregorio Sacerdote intorno 
alla Translaùone deWImmagine della Beatissima 
Vergine Maria, Madre di Dio, da CostantinopoU 
in questa nostra Città di Bari. 

IL 
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a TRADUTTORE, A CHI LEGGE. 

Si descrive dal Traduttore un- Miracolo di Maria 
Verdine accaduto in di lui persona , td il 
Voto , che ha dato motivo alla Stampa 
del presente libretto n^l i8a. 

N . 

on v*ha dubbio , benigno Leltore , che i Mira- 
coli recenti facciano senso , ed impressione più , che 
gli antichi ^ maggiormente poi se Vengono narrati da 
persone , che li abbiano veduti co’ proprj occhi ; ed 
in sommo grado finalmente, se chi li racconta li ab- 
bia in se stesso ’esperimentati. Questi tnotivi uniti 
all’impegno di vieppiù infervorai’e i Divoti della Ver- 
gine Maria di Costantinopoli , ed accréscere più che 
sia possibile il di Lei culto , e venerazione a sempi- 
terna lode , e gloria di Dio , mi hanno indotto a 
pubblicar colla Stampa un Miracolo , che io peccator 
miserabile' ho avuto per intercessione di Maria Santis- 
sima dal* suo Divin Figlio , benedetto frutto del suo 
verginal utero : che ^ve anche per aggiunta all’ Istò- 
ria della Translazione della di lei Celeste Immagine , ^ 
che ho io tradotta dall’idioma latino , e che ho do- 
vuto altresì fai* stampare in adempimento del Voto 
fatto per la grazia ricevuta ; come si rileva dalla se- 
dente nan’ativa. 

Nel mese di Febbrajo del corrente anno iSaa. 
sofirii un’ afflusso di umori nella guancia destra , che 
oltre all’esterno tumore, mi cagionava acerbissimi • 
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dolori deMenli mascellari dell’ iflesso lato destro. Sol 
principio niente io curava il gonfiamento , ma soltan- 
to badava a cercar mezzi come poter alleggerire i do- 
lori ; ma questi , maigra<lo ogni tentativo di spiriti , 
e liquori medicinali , si accrescevano a dismisura , e 
mi davano ‘ spasimi di morte. Smaniai per tre giorni, 
e tre notti sc^za sonno , e senza cibo , e di questo 
appena quel pochissimo , che a stenti mi poterono 
far tranguggiare le premure di que’ di mia famiglia. 
Ma che serve ora tediar chi legge colla descrizione 
inutile del morbo ? Anzi con tutto che io ben me ne 
guardassi , potrebbe dippiù venirmi scrupolo di esa- 
gerazione :f passo per tale oggetto a ciocche accadde 
nella terza notte , che forma il cardine del mio rao 
conto. In quest’ ultima notte dunque , dopo di essermi 
molto dimenato nei letto per la veemenza del dolore, 
mi accorsi , che la gonfiatura della guancia era tal- 
mente cresciuta, che si estendea fin' sotto all’occhio, 
* e al di dentro le gengive erano si gonfie , che , per 
quando mi ricordo , appena si potevano tastare i den- 
ti. Allora incominciai fortemente a delirare , giacche 
la fantasìa alterata mi presagiva funeste conseguenze, 
qualora.il tumore non venisse a maturazione , ed il 
male non cedesse da pet- se. Mi palpitava.il cuore in 
pensare. , . che avrei, dovuto sottopormi ad opei'azione 
di Chirurgo; e che questa nou he.ne , ed a tempo 
eseguita , ollrccchè potea farmi restare svisato , avreb- 
be potuto produrre alU’i cattivi effetti di fistola , can- 
crena, ò morte, conae io gi^i sapea per esperien- 


Digitized by Google 



4i 

za di essere avvenuto in simili ca# a varie persone. 

Gli aceennati pensieri in tal modo mi funesta- 
rono la mente , che io atterjito dal pericolo de' mez- 
zi umani, mi rivolsi ad implorare il Divio soccorso, 
come unico , ed efficace rimedio iu tutti li travagli. 
Per la qual cosa ricordandomi , ed avendo la mente 
piena de' tanti miracoli della Vergine Santissima, che 
nella traduzione dell' Istoria della translazione della di 
lei Immagine passati mi erano sotto gli occhi ; mi ri- 
volsi perciò ad essa Madre di Dio , e con viva fiducia 
raccomandandomi alla di lei potènte intercessione, di- 
votameote la supplicai dicendo ; £k Vergine Santis~ 
sima di Costantinopoli hai fatto tanti Miracoli , e 
non puoi fare ancor quest? altro ? Come l lo li so 
quanti Miracoli, hai fatto , li ho scritto colle mie 
mani , e che gran cosa , che vi aggiungi quest al- 
tro ? E vero , hai ragione , perchè avendo io avuto 
il pensiero , e V occasione , e quasi fatta promessa 
di dare alle stampe la Traduzione che hofatlay 
non l’ho ancora eseguito^ Ma ora però ti promet- 
to^ che se mi fardi la grazia, che ti ‘cerco, di 
non farmi venire a’ ferri del Chirurgo , io ti farò 
subito stampare l’ Istoria della tua Translazione, 
che ho tradotta', e. siccome prima tene dovea far 
stampare trecento copie , ora ne farò eseguir» il 
doppio in seicento. Anzi dippiìt se mi fa^~ questa 
grazia , ti farò celebrare subito al'- tuo Altare una 
Messa cantata colla più possibile solennità. Sì Ver- 
gine Santissima fammi questa grazia, tu me l’hai 

da 
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da fare , fammi 'questa grazia, Con queste, 

e simili pteghiere proseguii a raccomandarmi alla 
Santissima Vergine. 

O 

Appena terminate le preghiere , e fissato il Voto 
nella maniera indicata , venni a considerare , che se 
il male potesse dopo qualche tempo digerirsi , e na< 
turalmente finire , mi sarebbe forse allora caduto il 
dubbio se fosse , o nò avvenuto per miracolo. Por tal 
motivo , ad evitare ogni futura perplessità , concepii 
colla mente un pensiere , che non mi ricordo bene se 
lo avessi anche espresso colla bocca ; il pensiere fu 
.questo, che per sicuro segno del nfiracolo vi aggiunsi 
un patto al Voto , cioè che allora sarei stato in ob- 
bligo di adempirlo , quando P intiera guarigione fosse 
accaduta prima della mattina dell’ imminente giorno. 
Qui ora facendo una breve digressione , dico , che 
sembrerà strano a chiunque sente , che io abbia pre- 
fisso un tempo così perentorio alia chiesta grazia; ma 
poi , dando luogo alla riflessione, son sicuro che mi 
si accorderà compatimento, si perchè non avea bisogno 
di tempo chi dovea compiere P opera ; si anche per- 
chè io in altra occasione per simile quistione di tem- 
po non adempii al Voto delle trecento copie del pre- 
sente libretto in istampa ; ed ecco che per conseguenza 
avrei potuto commettere un nuovo errore peggim- del 
primo, come appunto dissero i Giudei allorché chiesero 
a Pilato di mettersi le sentinelle al Sepolcro di Cristo. 

Sicché dopo chiesta la grazia , stabiUto il Voto, 
- e fissato il termine , mi parve che dal canto mio 

non 

\ 
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non restasse àltrO a fare', che di starmene in aspet- 
tativa del miracolo. Sottoponendo perciò leggiermen** 

% 

te la mano alla guancia gonfia , per esperimentare se 
in tal sito potessi trovar riposo', immediatamente presi 
sonno. Non dormii, che circa ima mezz^ora, o al pii 
tre quarti , giusta il computo , che feci dal suono 
delP orologio , di coi tutta la notte ne avea contate 
le ore ; e perchè mi risvegliai alquanto sudalo , mi 
sedei al letto per mutarmi. Tra di tanto facendo Vi- 
flessiose al dolore , niente ne sentiva ; accosto la ma- 
no alla guancia destra, e la trovo del tutto sgonfia ^ 
ed ' eguale alF altra ; intrometto il dito in bocca , e 
trovo le gengive anche sgonfie , ed al lor si^ema. 
Confesso il vero , fu tanto il mk> stupore , * che iuL 
parve , che questo fosse un sogno } e dando luogo ^ 
che i sopiti sensi riprendessero le loro funzioni , co- 
nobbi chiaramente , che non era sogno , ma un vero 
miracolo. Avrei voluto per allegrezza fortemente gri- 
dare , ma per non disturbare dai sonno la famiglia ^ 
che da più notti era stata in qualche patimento per mi«. 
cagione , mi contentai di esdanuQ'e a voce sommessa s 
/^ergine Santissima rrU hai già fatto il miracolo 
^ io U ringrazio , ti ringrazio V argine Santissima 1.' 
£ continuai a dire tntt* altro , che potò suggerirmi la 
contentezza, c4 il giubilo di tedemi liberato dal pe- 
ricolo della cerusica operazione, che tanto mi- fune- 
stava la mente.' Fu altresì glande la mattina il giu- 
bilo , e lo stnpors di quei di mia iamiglia , e di quan^ 

4 così 
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così presto mi'Vidderp (ìd tutto sauo > ed intesero tlo 
me il miracolo ricevuto. ‘ . , 

In sonu^a , per ^^rla , fu da me adémpUo il 
Voto tuuto colla solenne Messa cant;^ , che fu pou> 
fificalmcnte celebrata all* Altare di Saula Maria di Ce> 
^tiantànopoli ; quanto colla stampa ddle seicento Co» 
|ùo< dd premute lihi'Ctto ; che consonate a* Canonici 
^Custodi del sudJiatto Altare di Maria Vergine , giu- 
sti la, mia idea, coucepità neW atiia del Votò , 'veugo- 
uordj Diano in nsàmo dispensate^ graiis da* medesimi 
Costedi a* DàvoUi di Maria Santissima di Costantino- 
poli. £d io intmlo di questa graaia ricevuta non ces- 
serò mai ^ di ringraziare finché avrò vita 1* affettuoso 
Cuoro di e^a Madre di Dio , e .di pubblicarne con 
tutto ir impegno possibile le di Lei glorìb : come mi 
tf^tguro cbc anche dopo la mìa morte iaratmo coloro, 
che avraono ht di vota premura di leggere in qu^to 
libretio le tante grazie da Dio conapàrtite per P in- 
targemolne di <ptesta nostra gran- Madre & miseii- 
:cordia„ ’è la di Lei predilezione Terso la nostra Pabr» 
coi'dtmo delia s«a Celeste Immagine. " 

/ i^àr 'compimènto dell* opera' \ ©benigno, ed amato 
Lettore, non hai 'rimane altro , che pregarti arecitaro^ 
iOna j^oe,MmTaia)i*adorahile Onore di Maria 'Santis- 
sima; giacché tnoltò EHìa si compiace di questa Sa- 
-Intàzioae' Angelica ; chi' la recita con divozìonn acqni- 
-sta «issai merètoj éd ià he ritraggo spiritual vantaggio, 
. apphcaiidok ai fise di'ottmieie , per 1* efficacissima in- 
'•) 4 ' ter- 
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telxessione difessa Madre di Dìo',’ ìti‘ vita il ■ptstdòod 
delle mie cnlpe^dalla Divina' niiaéiicordia ^ mèdiailt^ 
il «ocrilo/del . preeiosissimo Sangue di Ge??n irt 

Knohe la grazia di-;riccvere gli ullmà Slarflièiefiti (lells 
CihipsB colla derrata 'disposizioni. •, e dopct- la 'ntorte ftnal* 
mente la partétipaaioiife drll’etei na felicità nel f*aradisò| 
coiste io con ardente de.siderìò anguro a tutti. Caisì sia. 

•V , ; • ! ' ‘ *d W' • 

Sj, descrive càuto. Miracolo in persona dello , stefió 
Traduttóre , che ha dato motivò atta fìjsTAntPA ‘ 

: - i .. di questa libretto^ neh f8s^i ■ ■ 

, ' ? ' >l,r ■ ' . . . • 

Nel corrente aano r8a4< trovandewAi in Roftia^ it 
di 26 . Seltembre Tui assalito dà una- ftdibre di pèssima' 
natura, che, per quanto potei /l'ilèvafejiv» dicesi terzana » 
non già per T alternativa de’ giorni febbrili e liberi' ; 
ma per la vicissitadine delle febbri leggierti, e gravi. Di 
queste ultime io già ne area sofferto dne con " forte ’spaJ 
simo di testa , delirio , ed affanno. D Mitdico , ‘ clic fcr 
chiamato alla cura y fecemi sentire dWi in quel cTimdl 
alia terza di sifiàfte febbri si suona la Gampanà ; vo^ 
lendo dire, che in tal caso mi dava per spedilo rartii,' 
come' posteriórmente seppi , ave:t già datò Y ordine àH# 
padrona della Casa , ove io era alloggialo', ché subi- 
to dopo la terza consimile fcMiré mi è¥ésse fetèfr nìm-'* 
nire degli ultimi Sacramenti. Mi prescrisse intanto per 
unico ritnedio una quantità di ckina, da prenderla ogni ^ 
ora e mezza\ in -tutta la notte, e la seguente mattina 
Io allora riflettendo al pericoloso stato ^ in cui mi 
i • tro— 
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trovav* , «enea tralasciare P umano rimedio delia chr 
Dà y feci ricorso alla «sieste mediciDa sperimentata 
sempre salutifera , ed efficace , • cioè alP. inlereessiotitf 
di Maria Santissima di Costantinopoli: e raccomauidkin<f 
idorai alla medesima , le promisi la ristampa del pde-< 
sente libretto in mille e cento Copie. Fatto il Voto', 
ottenni la Grazia ; giacché tra le varie altre f(^n 
leggici^ non comparve afTatto la terza micidiale , in 
modo , che dopo alquanti giorni di convalescenza ri* 
masi del tutto libero , e sano. » < 

Or si attribuisca pure dagli sciocchi NaturaTisti 
alla virlh della china la mia guarigione, che io per 
me, nauseando di seco lor venire a disputa , la ri-' 
conobbi ottenuta dalla Divina Misericordia per inter- 
cessione di Maria Santissima. Sicché- grato al bene- 
ficio, bo adempito al Voto colla ristampa delle mHle 
e cento Copie di qs^to libretto ; che consegnate, co- 
me le altre prime, a’ Canonici Custodi delP Altare ''dì 
Santa; Maria di Costantinopoli , si dispensano gjntis 
a' Divoti della medesima. Ed ecco avverato , anche 
nelle temporali caljtmità di questa Valle di lagrime ,• 
ciocclié sta scritto , e preconizzato di essa gran Ver- 
gine, Madre dell^ incarnato Verbo, nel Divino Libro 
delb Sapienza : Qui me invenerit inveniet vitaìn , 

et kauriet saluiem a Domina. 

* ? 

, ‘ , V umile Divoto Servo di Maria, 

■ ' " -•••G; *P. 

Okàì- 
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OjiAZioitE DJ Pio VII. al Cvork di MARIA. 

C-Juore di Maria Madre di Dio , e Madre nostra. 
Cuore amahilissimo , oggetto . delle compiacenze delPa- 
dorabile Trinità , e degno di tutta la venerazione , c 
tenerezza degli Angeli , e degli Uomini. Cuore il più 
consimile a quello di Gesù , di cui si è la più per- 
fetta Immagine. Cuore pieno di bontà , e tanto com- 
passionevole verso le nostre miserie , degnatevi di scio- 
gliere il ghiaccio de' nostri Cuori , e fate che sicno 
intieramente rivolti a quello del Divin Salvatore. In- 
fondete in essi l’amore delle vostre virtii. Infiamma- 
teli di quel Ixtato fuoco , di cui di continuo avvara-- 
paste. Racchiudete in voi la Santa Chiesa: Cirstoditelar 
siate sempre il suo dolce asilo, e la sua Torre ine- 
spugnabile centra ogni incursione de’ suoi nemici. Siate 
sempre nostra Via per andare a Gesù, ed il canale 
per cui riceviamo fatte le grazie necessarie per sal- 
varci. Siate il nostro soccorso nc’ bisogni , il nostro 
sollievo nelle afflizioni, il nostro conforto nelle tenta- 
zioni , il nostro rifugio nelle persecuzioni , il nostro 
ajuto in tutt’i pericoli , ma specialmente negli ulti- 
mi combattimenti della nostra vita in tempo di morte, 
quando tutto l’ inferno si scatenerà contro di noi per 
rapire le nostre anime , in q«iel formidabile momen- 
to , in quel ponto terribile , da cui dipende la nostra 
Eternità. Ah ! sì allora , Vergine piissima , fateci 
sentire la dolcezza del vostro Cuoré materno ; c la 
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for^a tlel vostro potere presso quello di Gesù , con 
aprirci nel fonte istesso della Misericordia un sicuro 
Rifiigio , onde possiamo giungere a benedirlo con Voi 
in Paradiso per tuli’ i Secoli. Cosi sia. I 

Lode al Cuore di Gésìi , e di Maria. 

i Conosciuto , lodato , benedetto , amato, servito , 
e glorifìcatò sempre , e da per tutto sia il Divinissimo 
Cuore di Gesù, e T illibato Cuore di Maria, Così sia. 

/ 

I N oy LO M N ZE.- ;; 

La Santità di Papa Pio VII. concede tInduU 
genza di sessanta giorni a chiunque reciterà divola- 
mente, la sopradetta Orazione ogni giorno. A colóro 
che la reciteranno pel corso di un’ anno intiero si 
concede V Indulgenza Plenaria nelle tre Festività- 
delia Natività, Assunzione, e SS. Cuore di Maria , 
purché , olire le funzioni de* SS. Sacramenti, visi-‘ 
tino qualche Chiesa sotto V invocazione della Beata 
V argine , ed ivi preghino secondo la mente di Sua 
Santità. Per dà non ometterà questo pio esercizio 
in tute i giorni di sua vita , evvi concessa del pari ■ 
in punto di morte l* Indulgenza Plenaria. Tutte le 
sopradette Indulgenze possono applicarsi in suf- 
fragio delle Anime smanie del Purgatorìo. 

II tutto sia in lode, onop, e gloria della SS. Trikie^A, 
e della Beatissima Vergile M^kja, 


»•- 



► 5i noli per fiitiira ipemoria , che il presente li- 

bretto si è ristampato in tempo delP Eccellentissimo , 
e Reverendissimo Monsignor D. Michele Clari Ar- 
civescovo di Bari , e Canosa ; e de’ Reverendissimi 
{ Canonici D. Antonio de Benedictis , e Z?. Dome^ 


^ nico Diana Custodi del Sacro Altare di Santa Maria 
DI Costantinopoli , esistente nel S accorpo della Cat- 
tedra! Chiesa di Bari. 
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Qucsla orazione composta a richiesta non è stata 
recitata. Essa fu scritta per esser profferita innanzi a 
tutte le autorità giudiziarie , militari ed amministrative 
della capitale della provincia di Molise , ed innanzi al 
gran numero delle culte persone della città , le quali 
dovevano intervenire nella Chiesa per celebrarne la festa 
della dedicazione , e solenneggiarvi il giorno onomastico 
del Re nostro Signore. 
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Si Coelum , et coeli coelorum tc 
capere iioa possunt , quanto magli 
(loiniis hacc , iiuam acdiGca*TÌ? Nel 
III de’ Ile , cap. 8 r. 37. 


S IGN O M 


Dove l’ Eterno ba posto la sua sede ? Dove s’ in- 
nalza maestoso il suo trono di luce ? Donde par- 
tono gl’ imperscrutabili suoi decreti ? Avvi un luogo 
per r Essere immenso ? Quali arcani ! Se al di là 
dell’ Universo potesse la mente umana concepire 
altro spazio , ed altri enti , che si perdono nel- 
1’ InGnito , non resterebbe nell’ incomprensibile 
tutto circoscritta puranco la reggia del Tonante. 
Ma donde principia , ed ove termina il creato ? 
Ancorché 1’ uomo si slanci verso il sommo del- 
1’ Olimpo , ove il fulmine non perverrebbe che 
dopo il corso di secoli intieri ; egli non iscoprirà 
in nuovi Cieli che innumerabili schiere di nuovi 
mondi sempre più vasti , sempre più sorprendenti. 
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Passi da costellazioni in costellazioni v da sistemi 
in sistemi , finche la terra da lui abbandonata non 
mostrisi al suo sguardo che quale impercettibile 
granello di arena posto in fondo di un pelago senza 
lidi ; ed attonito ei vedrà , che il limite degli spazj 
celesti, seminati di soli al pari di spiche in fertili 
campi , si pretende piu cl«3 l’ immaginazione stessa 
non è capace di estenderli a forza di calcoli sopra 
quanto non ha termine. Se finalmente disperando 
di giugnere all* ultimo anello della portentosa ca- 
tena delle sfere ondeggianti in vaga vista nell* in- 
terminabile firmamento, s’immagini l’Altissimo 
in mezzo ad esse come il più sublime de* soli , 
che tutti gli avviva , e che tutti gli vede aggirare 
entro il fiume della sua triplice luce , simili agli 
atomi invisibili notanti nell’ atmosfera ; no , che 
l’idea della grandezza di chi fecondò con un sof- 
fio solo quegli spazj inaccessibili agli stessi voli 
dell* ardita fantasia ; no , ripeto , no che 1’ idea 
di Dio non rimarrebbe nella sqa mente puranco 
abbozzata. 

Quali per conseguenza , quali sarebbero i tra- 
sporti di quest’uomo, se guidato dall’infallibile 
scorta della Fede , mirasse la maestà di colui , 
che non può essere racchiuso da spazio alcuno , 
tutta accolta in un tempio , che per quanto esti- 
masi vasto , è incontro alle sedi celesti parago- 
nabile appena al ricettacolo dell’ insetto , che si 
calpesta , nò ^da noi si ravvisa ? Oppresso allora 
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dftllo stupore , o sentirebbe arrestarsi sul labbro 
moribonda la voce ; o come Salomone preso da 
sacro orrore nel veder discendere la gloria del- 
r Onnipotente nel luogo santo da lui innalzalo , 
non cesserebbe di esclamare ; Si Coelum , et Coeli 
Coelorum te capere non possunt , quanto magis 
domus haec , quam aedificavi? 

Ma , oh gioja ! simili accenti partono ancora 
dal vostro cuore , simili esclamazioni , fanno echeg- 
giare queste volte da voi ediflcate alla triplice , 
cd ineffabile Unità. E il Signore, aggiugne cia- 
scun di voi, non meno inconcepibile nel bruco 
microscopico che nella gigantesca balena , nella 
umile mammoletta che nei cedri eccelsi del Li- 
bano, nelle abbiette capanne abbellite da natura 
che nelle roggio intarsiate dall’arte; e con entu- 
siasmo egli grida ; grande chi abbraccia 1’ Eter- 
nità , saggio chi regge col suo dito l’ orbile de’ 
pianeti , misericordioso chi riempie i saotuarj del 
suo nume. 

Un Dio in mezzo ai mortali !... Un Dio 
nella loro dimora! . . . Oh inesprimibile bontà ! 
Ila voluto nell’ uomo , che vive di sensi , che ha ' 
un’ anima" espansiva e che imita piucchè non pro- 
duce , parlare alla vista per mezzo de’ templi ; 
dare all’ anima un luogo di espan.sione ; e colpirlo 
cogli esempi di una religione salutare. 

Sono queste l’ alle mire del Signore; voi ne 
siete convinti ; il tempio si è rinnalzato ; ecco già 
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sulle sacre mense quanto dal testo divino yiea 
chiamato pane di proposizione. Se quindi mi ac- 
cingo a parlarvene questa mattina , non è il de- 
siderio di annunziarvi verità già in voi profonda- 
mente scolpite , ma la brama di render a tutti noti 
que’ principi sacrosanti , che vi animarono ad er- 
gere al Nume queste pareti. Le mie forze non 
sono pari all’ impresa ; ma se ognuno presta facile 
orecchio a chi narra in qualunque modo le glorie 
di Dio , non posso non lusingarmi di una beni- 
gna udienza. 


I. 

Non esiste culto , ove le idee astratte di Re- 
ligione non vengano confermate dalle sensibili in 
noi prodotte dalla presenza de’ corpi. Le astra- 
zioni non associate alle cose o prendono mille for- 
me , o si smarriscono , o si confondono , o messe 
in obblio si presentano nelle loro trasformazioni 
simili in tutto ai leggieri vapori in preda al sof- 
fio degli aquiloni. Da quanto esiste qui nel mondo 
mostransi quelle idee soggette ad alterarsi , se non 
sono determinate dalla ripetizione degli atti ; ad 
isterilirsi, seia pompa del culto non le sostenga; 
ad estinguersi , se continuamente non sono rav- 
vivate dagli esterni segni della casa di adorazione. 
Infatti ^per l’inesplicabile legame , che unisce l’ a- 
niraa al corpo , non potendo 1’ una esercitare la 
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sue facoltà, che sopra materiali presentatile dal- 
r altro ; nè esistendo nella mente lavorio alcuno , 
senza che i sensi non le facciano da ministri ; deve 
necessariamente fra lo spirito , che è un princi- 
pio attivissimo , ed il corpo che in se porta l’ im- 
pronta di un essere tutto passivo , esistere un in- 
terminabile conflitto. JJ uno tutto puro vorrebbe 
slanciarsi nel mondo delle astrazioni , T altro non 
si nudre che d’inerzia inoperosa ; quello agogna 
d’ innalzarsi al fonte delle idee archetipe , questo 
si sforza di arrestarne i progressi ; il primo anela 
di percorrere le strade del cielo , il secondo te- 
nendolo da per ogni dove inceppato non è che 
la catena ai piedi dell’aquila , che vuole dirigere 
i suoi vanni verso gl’ immensi spazj del firma- 
mento. Simile al calorico accumulato nella ma- 
teria accensibile , e svolto da non esplicabile in- 
terno strofinio j prima si sforza di sprigionarsi 
dall’ involucro, ove rimane racchiuso ; prende po- 
scia la forma di tremula-scintillante fiamma ; si 
. precipita quindi fuori del corpo infuocato ; elevasi 
in fine leggiero-vivissimo verso la regione del- 
r etere , e quando sembra che abbia vinto ogni 
ostacolo , perde la sua vivezza , si espande , si 
dirada , e viene nuovamente assorbito dalla ma- 
teria stessa , donde con impazienza ardiva di di- 
staccarsi. 

L’ argomento è nel continuato artificio de’ 
corpi , nelle moltiplici metamorfosi della materia 
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tutte congiurate a deprimere in mille maniere le 
potenze della mente. Diasi uno sguardo allo stato 
sempre vario de* nostri umori , ai successivi cam- 
biamenti dell* organo cellulare , alle non interrotte 
alterazioni ne* sistemi nervoso , cerebrale , e san- 
guigno ; e non saremo più colpiti da meraviglia, 
se a tenore de* periodi della vita le idee ci si ap- 
palesano negli uomini ora rapide incerte poco du- 
revoli , ora vivissime gioconde meno fugaci , ora 
illusorie ridenti immaginose , ora riflessive pru- 
denti circospette ora diiiìcili querule diflidenti , 
ora delicate -e soavi nel sesso debole , vigorose e 
brusche nel maschile , leggiere ed amabili ne’ tem* 
peramenti sanguigni , celeri ed ardenti ne’ biliosi , 
fredde ed inerti ne’ flemmatici , triste e chimeri- 
che ne* malinconici , ed in tutti infinitamente va- 
riabili secondo le influenze del clima , delle abi- 
tudini dell* educazione , e della regola della vita. 

Immutabile all’incontro, purissimà , sacro- 
santa deve essere la religione , come sacrosanto, 
purissimo , immutabile è il fonte , da cui emana. 
In questa figlia prediletta dell* Essere degli es- 
seri , innanzi al quale non ha tenebre la notte 
del passato , olTresi in mirabile prospettiva l’ in- 
terminabile serie de’ secoli futuri, ed arrestasi ri- 
spettoso il fuggitivo presente, ogni alterazione fa 
perdere la nativa bellezza , ogn* impercettibile 
varietà ne distrugge 1* impronta tutta divina. E 
la religione quel fiore verginale , che non appas- 
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sisce solamente all’ appressarsi di mano prolerra , 
ma ad ogni aura impura die le spiri dintorno, 
ad ogni minuta goccia di non celeste rugiada » 
che si attacca tremolante sulle tenere foglie. 

Se la cosa è pur cosi , fra la volubilità delle 
idee , e T indole invariabile della Religione non 
. può non sorgere la necessità di rinforzare lè fa- 
coltà dello spirito con reiterate impressioni del 
culto , di opporre la repitizione degli atti all’in- 
stabilità del pensiero , di convertire in pratica 
le meditazioni più sublimi , di dare una specie 
di corpo agli apoftegmi religiosi , di sostenerli 
contro gli assalti della materia , di far sì che gli 
stessi sensi non insorgano contro lo spìrito , ma 
ne secondino le operazioni , facilitino 1’ attenzione, 
rinnovino , fissino , rendano indelebile quanto ci 
si dotta sulla Divinità, e che la Divinità mede- 
sima faccia pel loro organo giugnere lino a noi 
gl’imperscrutabili suoi decreti. 

Tanto si ottiene per mezzo de’ templi. Sono 
essi quel solido cristallo , che impedisce alle tem- 
peste del delitto di spegnere il fanale della vita; 
una robusta colonna, che sorge dall’abisso della 
materia per essere di appoggio al ponte di co- 
municazione fra l’anima, e Dìo; quella scala in 
fine , che nel basso aveva Giacobbe , nel sommo 
r Eterno , e lungo essa una moltitudine di An- 
gioli , che portano al cielo i voti umani , e re- 
cano in terra le grazie divine. Ne’ templi infatti 
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Iddio non parla all’ uomo vivente di sensi , che 
gli accenti de’ sensi stessi. Non è questo però il 
fuggitivo , r astratto linguaggio del freddo razio- 
cinio , che o non s’ arresta innanzi alla mente , o 
non iscuote il cuore : ma il permanente , il forte 
linguaggio della calda azione , che sola può ren- 
dere determinate le idee ; sola dar loro una sta- 
hilità, sola pingerle in noi nella massima lor vi- 
vezza , sola muoverci , eccitarci , farsi arbitra so- 
vrana di tutti quanti i nostri desiderj. E il lin- 
guaggio in somma del ramo d’ olivo , che soste- 
nuto dalla colomba annunzia chiuse le cataratte 
del Cielo ; è il linguaggio del mantello lacerato, 
col quale Abìa sparge il terrore nell' inflessibile 
Geroboamo; è il linguaggio in ultimo delle rotte 
tavole della legge , con cui Mosè fa conoscere al 
popolo r orrore dell’ idolatria. 

No , che i dettati più sublimi non ponno 
nell’uomo quanto l’immagine parlante della cosa. 
Isolati, sono il solco della nave in mezzo all’on- 
da. I Tartari , i selvaggi Americani , i barbari 
distruttori dell’impero Romano privi di abitacoli, 
lo furono di templi egualmente ; e la loro reli- 
gione variava coi climi da essi percorsi. Ne man- 
carono ancora i Daci , i Ceti , i Persi , gl’ In- 
diani ; e la storia ce ne mostra il culto degene- 
rato in disgusto ne’ flemmatici , in fanatismo ne* 
sanguigni , in imbecille superstizione negl’ ipo>- 
coudrici , in furore ne’ biliosi ^ 
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0 voi , che abusale delle armi della ragione 
per degradarla ; voi , che ricorrete al temerario 
sofisma, per distruggere quanto avvi di sacro i a 
Cielo , ed in Terra ; voi , che date ai vostri de- 
lirj il santo nome di filosofia , per renderla ab- 
bominevole in faccia al mondo sconvolto dai vo- 
stri paradossi; tacetevi, voi non conoscete l’in- 
dole degli uomini ; o prima di gridare , che lutto 
è tempio per 1’ Eterno , onde ne’ templi togliere 
il sostegno della religione ; venite , esaminale gli 
efiètti di queste pareli sull’ animo de’ miei ascol- 
tanti ; ed i vostri empj accenti moriranno sul vo- 
stro labbro. 

Eccola questa divota popolazione. Oh come 
negli obbietti di santità qui raccolti in vaga vi- 
sta dalla sua religione , trova essa mille stimoli 
a nuove virtù ! Come mostrasi assorta nelle te- 
le , delle quali fè più belle queste mura 1’ ani- 
mo pur troppo religioso del nostro augusto So- 
vrano ! L’ illustre pennello dell’ artista vuole ec- 
citare in noi r umiltà ? e ci dipinge 1’ Onnipo- 
tente in un presepe; i sentimenti di adorazione ? 
e ci mostra i Magi a piedi di Gesù ; gli effetti 
tremendi del delitto ? e ci delinea il Redentore 
sferzato in una colonna ; la fiducia nel Nume ? 
e ci rammenta Maddalena innanzi ad una Croce ; 
la penitenza ? e ci dimostra un Girolamo nella 
spelonca ; la necessità di ricorrere al padre cor 
mune , e ci fa parlare dalla tela il figliuol pro- 
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tligo; l’elemosina, e vedesi Lazzaro obbliato fra 
le rene del crudele Epulone ; il premio della vir- 
tù , e ci addita Maria , che sen vola per le re- 
gioni del Cielo sopra cori di Angioli ; la divo- 
zione per la madre di Dio, e la Vergine ci si 
rappresenta là spegnere un incendio distruttore, 
qui portentosa fra le nevi cadute sull’ Esqùilino 
nel fervore dell’ ardente stagione , più oltre pro- 
diga di grazie verso chi la saluta con Gabriello : 
Benedetta fra le donne. 

Oh inesplicabile contento! Alla vista di que* 
santi oggetti avvivati in queste tele il vostro spi- 
rito già si accende , già simile al filosofo am- 
miratore del sublime dipinto della Trasfigurazio- 
ne , grida con trasporto. Io mi sento maggiore 
di me stesso ; io non anelo che le strade del Cie- 
lo. E come non abbandonarsi a tali esclamazio- 
ni , se tutto vi parla di santità in questa scuola 
celeste ? Alla santificazione v’ invitano gli altari , 
i ministri , i sacramenti ; alla santificazione le 
preghiere de’Sauti , le piaghe de’ martiri , la pro- 
tezione degli Apostoli; alla santificazione la Cro- 
ce , gli olocausti, i misteri della Redenzione ; alla 
santificazione le acque battesimali , gl’ inni di 
laudi, le benedizioni del signore; alla santifica- 
zione gli evangeli , le leggende divine , questo 
pergamo - sacro , ove il vizio è fulminato , riceve 
la virtù la sua corona. 

Già r empio vi rimira , già l’ eropio n’ è preso 
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da meraviglia , e convinto meco ripete , che questi 
segni esterni ajutauo la fede , accendono il di-^ 
vino amore , nudriscono la speranza, concentrano 
r attenzione , ci uniscono ai nostri fratelli , ad 
essi ci allacciano con nodi più tenaci , consolano 
r uomo colla presenza di Dio , ed essendoci dato 
di parlare in essi il linguaggio della miseria , e 
della debolezza , tergono le lacrime sui nostro 
ciglio , e ci fan gustare un piacere secreto , che 
è il foriere della beatitudine eterna. 

« * 

II. 

Una verità , che parte dall’ essenza delle co- 
se , non riceve da questa tutta la sua luce ; ma 
viene elevata ad evidenza dagli attributi essen- 
ziali deir essere stesso al quale si riferisce. I tem» 
pii con quanto esiste qui in terra vengono in ap- 
poggio di questa teoria. Necessarj sono stati di- 
mostrati dal duplice principio , dal quale è l’uo- 
mo informato ; necessarj saranno discoperti dalla 
disposizione ad espandersi , che è tutta propria 
dell’ anima umana. Se i Romani eressero al me- 
rito un tempio , donde si passava a quello del- 
l’ onore; se Licurgo fece incidere i suoi, Numi 
tutti armati ; e se il legislatore di Atene con- 
sacrò tanti altari quante erano le virtù ; volevano 
per avventura nel merito , nelle armi , e nelle 
azioni virtuose svelare il retto sentiero , che so- 
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lo deve guidare ad una stabile grandezza ? No , 
non fu questo T unico loro scopo. Bisognava , 
che il mortale giunto per non tenebrosi riggiri 
al sommo della fortuna , che il guerriero vin- 
citore del nemico , e che l’ uomo felice nel com- 
pimento de’ suoi doveri avesse un luogo , che 
sacro alla benefica Divinità , e pieno degli og- 
getti , mercè de’ quali divenne pago ne’ suoi 
desiderj, fosse di eccitamento ad altre imprese, 
di secreta laude agli sparsi sudori, di testimonio 
alle occulte virtù , di nuova letizia allo spirito 
religioso , ed atto alla necessaria espansione di 
un cuore riconoscente; e qne’ saggi conoscitori 
delle umane passioni ne secondarono dentro de' 
templi i virtuosi movimenti. 

Lo spirito in vero do.minato da grandi af- 
fetti non sapendo trattenersi totalmente sepolto 
nella materia , ed agognando di appalesare le sue 
sensazioni a quanto lo circonda ; comunica al 
corpo le sue sensazioni , e tutto espandendosi al 
di fuori egli dipinge se stesso sopra il nostro 
volto. Simile al fluido elettrico , che raccolto nel 
seno delle nuvole , e forzato a mettersi in equi- 
librio dai vapori che gli svolazzano dintorno , 
freme ; tuona' , divampa , e tinge del suo fuoco 
la nera faccia de’ nembi. 

La prova è nelle attitudini dello stesso uo- 
mo. La sua voce ora è chiara e scorrevole, ora, 
sospirosa e soave , ora dolce e sommessa , ora lan- 
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guida ed interrotta , ora debole e tronca , or 
aspra ^d impetuosa; i suoi sguardi del pari.sono 
spiritosi ed ardenti , teneri e scintillanti, tremanti 
e languidi , lagrimosi e smorti , invetriti e spa- 
lancati , ferQci ed irrequieti secondo che in j lui 
domina o la gioja , o T amore , o il desiderio , o 
la tristezza , o la paura , o lo sdegno. Davide , 
il Reai Profeta , in cui ardeva, sempre viva la 
fiamma del divino amore , appena si avviene nel- 
P arca di Dio , che brilla nei suo cuore la leti- 
zia ; e nell’ istante il suo viso n’ è infìammato , 
si dimentica del trono, stringe l’arpa, ne tragge 
un suono tutto celeste , nè arrossisce di dansare 
fra la calca del popolo adunato. Micol , che era 
fredda alle voci di religione , resta immobile a 
quel santo deposito delle leggi , e alla gioja del 
consorte spunta sopra il suo labbro il riso amaro 
del disprezzo. 

Nè può essere altrimenti. L’ anima , che as- 
sisa come in trono nel comune sensorio , esercita 
esteso imperio sulla intiera macchina umana , e 
ne determina i movimenti ; tutti gli organi , che 
agiscono , e riagiscono gli uni sopra gli altri , e 
si comunicano , secondano , e bilanciano le loro •• 
affezioni ; il grande afflusso del sangue verso il 
cuore nell’ effervescenza delle passioni , e che viea 
respinto con empito Verso la circonferenza ; le 
numerose nostre funzioni strettamente concatena- 
te , e che formano tra di loro una spècie di,cer- 
' ‘ a 
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cliio non interrotto ; tulio in somma fissa neir uo- 
mo uno stretto accordo fra io spirito e l’ aspetto, 
gli dona una fisonomia , e rende il nostro corpo 
pari ad un’ urna di terso cristallo , che non ri- 
verbera i raggi della sua candida superficie ; ma 
prende , e varia il colorito secondo il diverso li- 
. ^uore in essa contenuto. Inalterabile è questa leg- 
ge ; e ogni ostacolo opposto ad un tale utile di- 
spotismo di natura o arresta fra le nostre vene 
il corso del sangue , o tronca irrevocabilmente lo 
stame della vita. La tenera madre , die s’ im- 
batte nel figlio creduto estinto ; il giovane spo- 
so , 'che s’ incontra nel feretro del casto oggetto 
de’ suoi pensieri ; 1* avaro , che non ritrova net 
ripostiglio del suo oro , die le sole impronte della 
mano rapace , saranno preda di morte , se la 
forza de’ centri di 'nazione , al dir de' fisiologi , 
non pareggia quella delle azioni. 

' Avvi , lo so , avvi un arte , che tiene per 
iscopo la depressione di qùesta legge , e che so- 
pra il volto atteggia 1* ingannevole riso della pa- 
ce , mentre perfida cova nel seno gli orrori della 
guerra. Lo spirito , che per quella si vede cir- 
condato da mille làcci , più non si creile libero, 
rimane abbattuto , avvilito , e l’ interna fiamma, 
che sì sforza invano di scoppiare al di fuori , tutta 
ritorce al di dentro la sua potenza 'distruttrice. 
Quìàdi il perfido , che trova in quesl’^arte Io scudo 
al IradiAieiito , mostra tuttora palUilo il volto , 
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scarno il corpoj, torbidi gli occhi rugosa ' la fron< 
tc; e benché si ostini ad essere il carnefice di 
sè stesso aella smania di velare gl’interni movi- 
menti , può appena occultare la. frode nelle* pic- 
cole passioni ; ma nelle grandi resta vinto dal loro 
bollore, tradisce se stesso , si 'discopre , e mostra 
che non si cancella una cifra sola della legge di 
natura. Invano in Archimede immerso nel bagno 
parlava la pubblica decenza , cho preso nell’istante 
dal gaudio di una scoperta, non sente che la forza 
de proprj movimenti; e correndo tutto nudo lungo 
le piazze di Siracusa, non fa echeggiare sopra il 
suo labbro, <he’il sublinie , 1’ entusiastico 
reca, Eureca. i , , 

meraviglia ! può tanto la foiTa degli aiFeai 
in que’genj: .ancora , che sembrano creati’ da 'Dio 
onde aggiugnere alla catena degli esseri ùn àltrO 
onello , che ravvicini 1’ uomo agli spirili appor- 
tatori dell' eterne sue leggi? Ahi ! -che la ste.ssa 
in tutti e 1’ umana natura , e natura non solTré 

da chicchessia alcuna violenza.' Quali dùnque sai 
ranno » lineamenti, le attitudini'; le mosse dfclil 
profondamente è preso dai caldissimi afTetti’, dai 
»nsi sublimi di „„a religioue, die ci disvela iii 

.vlV 11 peifeàioai? 

ete la quell anima vivamente toccata dall’ ideà 
del suo nume, commossa dai divini benefici e 
che io amiuira, eterno, iotoito. e ahingente fra 
le dita t cardim dell* Universo. SI, vedetelii meedi 
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Ardente n* è il rollo , il ciglio pregno di lacri- 
me , le ginoccbia plagiate sulla terra , le meni 
elevale ^erso le stelle. L* emozione s* impadro- 
BÌsce de’ suoi sensi , palpita il suo cuore , l*ec- 
ceaso degli aSetti le toglie ^quasi il sentimento. 
£oco piange , ecco prega , eccola tacita , eccola 
iimnoU , «d i suoi sospiri sembrano sospesi in- 
canii al suo Die. L* ammirazione ba rotto in lei 
le parole l’ amnairazione le rinfetvora ; e come 
r inceaso ,in turibolo acceso spiccia da ogni foro > 
e si eleva al Cielo m mille globi tutti diversi ; 
iqoà varie , e da c^i parte muovono da lei verso 
r Olimpo le sue preghiere. Pare • che il suo cuore 
sia già corso sulle labbra ; pare che le sue forze 
piansi tutte riuaitè nel suo sguardo ; pare che si 
sdegni della sua impotenza di fortemente estrin- 
/secare i suoi pensieri di religione. Trova languido 
ogni inno più fervoroso , impuri i più casti af- 
fetti , di gelo il cuore più caldo , non espressivi 
i voti più eloquenti. Vuole rinforzarli , riscaldarli, 
purificarli 4 e gridandosi a tanto ineguale , chiama 
in soccorso il corpo , lo elegge per ministro del 
suo culto , ed interprete de* suoi sentimenti colla 
divinità. , ; 

f , . , \ i . . ■ • 

^ Che sarebbe di quest* anima , ^ le fosse tolto 
pe* templi il mezzo di appalesare il suo fervore ? 
Insuificìente a rinvenirvi più Varino l’ oggetto de* 
^oi , amori , di espandere a piedi -degli altari una 
parie del foo^o, disino , .d* ionalzare al Cielo le 
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sne pupille ammiratrici di tante bellezze , è eoa* 
dannata a non vedere intorno a s>è che tristezza 
ed inqnletudine , a non sentire in lutto ciocché 
la circonda die un voto incapace di essere riem> 
pito , a chiedere invano nella solitudine mia calma 
alle sue agitazioni ; ed oppressa , abbattuta , non 
atta a serie imprese , trova nelle azioni il suo im- 
barazzo , nel ripeso 1’ avvilimento , ne piaceri nna 
noja mortale ; ed astretta a tener fisso il suo sgnardo 
in questa terra di dolore , e di morte , diventa 
a poco a poco quel fiore appassito , che- nelle ar- 
sure estive non è ravvivata dalla rinfirescante bri- 
ma di un Ciclo sereno. 

JIl. 

Che diremo della necessità de*^ tempj , se a 
quest’ indole espansiva' dell’ uomo si accoppia quella 
dell’ imitazione? La norma della nostra vita deve 
riporsi nella legge ; ma vien fissata nell* esempio. 
Sia pure armata la legge di tutt’i fnlmini del 
Cielo ; faccia sentire ai trasgressori gli orribili 
muggiti deir infocato toro di Falaride , non per- 
verrà giammai ad avere una forza paragonabile 
a quella dell’esempio, benché sfornito di lutto 
il minaccioso apparato della vendetta. L’ esempio 
parla agli ocelli"^ la legge all’ udito ; questa ci 
presenta l' idea astratta dell’ azione , quello Tazione 
stessa r uno fa ripetere dentro di noi quanto 
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fuori crasi compiuto , l’ altra non cd; «descrive che- 
in termini vaghi ; e se la potenza della, vista è 
maggiore di> qnella dell’ udito; se 1’ atto produce 
in noi pih effetto che la parola ; e se finalmente 
è più facile riprodurre esternamente quanto nef- 
r interno crasi già eseguito , che intraprendere 
ciò , di cui avevasi appena un’ idea indeterminata ; 
la legge resterà totalmente muta , se noi» si riu> 
nisce alla sua voce quella dell’ esempio. 

La stessa religione scolpita nel nostro cnore 
dal dito dell’ Eterno ttrae forse da’fatti piò utile 
che da’ precetti ; anzi le sue idee non poggiando» 
che sopra 1’ avvenire , hanno Bisogno maggiore 
di un segno esterno, che le rendano presenti mercè 
della forza dell’ esempio, li mondo non è che un 
oceano di disastri , e gli uomini precipitati in mezzo 
ad esso sono tanti navigli , che nel fremito della, 
tempesta si urtano gli uni contro agii altri , per 
infrangersi tutti in faccia agl' innumerevoli scogli , 
che s’ innalzano da ogni dove. Fra gli nrli di 
disperazione di chi si vede sospeso sulle cime 
de’ flutti in ira, di chi viene sospinto ne’ gorghi 
piò profondi del mare , e di chi non trova ai suoi 
mali altro rifugio che la tomba , benché tuoni 
la voce della religione , benché c’ incoraggi al 
combattimento ; le sue insinuazioni perderanno 
insensibilmente la loro forza in mezzo al turbine 
delie disgrarie. 

L’ innocenza presa di mira dalla colpa , i 
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flebili laménti della TÌrtà infelice per^ la quale 
tutto è sordo nell’ UnÌTerso , la debolezza sem- 
pre bersaglio delia scelleraggine , l’ insormonta- 
bile maro di separazione fra gli onori e la for- 
tnna , gl’incensi bruciati all’idolo dell'ipocrisia , 
ed il riso del delitto in trionfo replicheranno con- 
tinuamente air uomo religioso , ma oppresso : Dove 
è il tuo Dio premiatore delle Tirlù ? Dove il tuo 
Dio TÌndice de’ delitti ? Queste voci reiterate colla 
seguela delle disgrazie sono le stille cadenti sulla 
pietra : se un’ altra forza non le dissipi , il ma- 
cigno stesso ne resterà vinto. Il pilota , che sof- 
fre la tempesta ad onta dell’ astro , che gli pro- 
mette una calma , freme contro di esso , e giugne 
a negarne i benedci influssi , allorché vede irre- 
parabile la sua rovina» 

Non così quando Tuomo ritrova nel tempio 
un asilo alle sue sventare. Ivi il tocco de’ sacri 
bronzi si fa strada al cuore circondato dalle am- 
basce ; ivi lo splendore delle fiaccole ne dirada 
le tenebre del cordoglio, ivi il sublime alleluja 
di Abramo scende soave nella sua anima ivi le 
lacrime si arrestano alla voce de' sacri pergami, 
che ci dipinge nel riso e nello sdegno sempre 
amica la Provvidenza ; ivi lo spirito si solleva al 
canto maestóso di quel libro divino , die apre 
ai poveri il regno de’ Cieli , agli afflitti l’eterna 
beatitudine. Che più ? La vista delle immagini 
di chi trionfa fra le stelle ^ perchè in terra fu vìt- 
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lima del delitto , quella del ricco sedotto nell* in» 
ferno perchè fece dell’ oro il ministro deHa se- 
duzione j la croce , il calice amaro , il sudore di 
sangue, un nume spirante fra i più terribili pati- 
menti rinforzano le voci della religione , rendono 
quasi care le pene , e pentito ei corre , ei vuole 
abbracciare quel Gesù , che è la\ Divinità , alla 
quale ricorre con profitto l’ infelice, si confida lo 
sventurato. 

Eccolo quest’uomo; egli si avanza , egli vola 

al suo Dio Ma .che ! Nel fendere la cale» 

del popolo , là s’ incontra in un veglio canato , 
che vede estinguere la face de’ suoi giorni , e si 
consola che Dio la riaccenderà ne’ cieli più lumi- 
nosa ; non lungi una giovinetta dolente , che nella 
necessità di staccarsi dal mondo ritiene sul ciglio 
arrossilo la lacrima mezzo ascosa , e trova un con- 
forto alle deluse speranze nell’ idea deli’ immarce- 
scibile corona, che l’Essere Supremo le destina nella 
sede de’ beati ; qui una madre desolata , che colpita 
negli oggetti più cari , si slancia al di là di questo 
mondo , e si riunisce col pensiero ai suoi figli per- 
duti ; più oltre un uomo , che vittima della prepo- 
' lenza perdona al suo oppressore, ed affida all’ Eter- 
'Do la sua vendetta ; da per ogni dove il grande che 
si spoglia del suo fasto , e professa la medesima 
dipendenza ; il potente , che espone gli stessi bi- 
sogni , e si mette a livello degli altri mortali ; 
V ente debole , che drizza i suoi voli all’ ente 
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giusto ; 1* essere infelice , che si abbandona al- . 
r essere pietoso. Ogni angolo del tempio in som- 
ma non gli presenta fra que’ singhiozzi della mi- 
seria , que’ sospiri della sventura , che attitudine' 
di amore , che sommissione , che rispetto per la' ^ 
Divinità. Egli vede, egli ascolta, egli da tutto 
resta colpito; e se è vero che la sensibilità av- 
valorasi per consenso , e che le stesse ambasce* 
lìglie di una stessa causa dispongano i nostri nervi 
in modo che sembrano accordati ad unisono ; 
non può non sentire le medesime oscillazioni, non 
addolorarsene , non misurare le sue colle altrui 
traversie ,’ e non isdegnarsi di averne accusato 
la Provvidenza. L* esempio lo vince , l’emulazione 
lo accende , e scosso , intenerito dall’ eco di tante 
voci , che mostra una specie di sacro oracolo , di 
risposta divina alla supplice disavventura , piange 
al pianto di un popolo intiero , mescola le sue 
preghiere ' alle preghiere della moltitudine ; è la 
sola vista e del tempio , e della densa calca de’ 
di voti raddoppiando con impressione vigomsa il 
moto del sangue , ed agendo in noi in ragione 
di tutto ciocché ne circonda , non fa die pro- 
durre una più sentita esistenza , e diviene più 
eloquente che le profonde meditazioni sul culto 
dovuto air Eterno. ... 

Ma io stesso , io che già vi parlo , alle vo- 
stre lagrime di gioja , ai sensi di divozione non 
posso non esclamare col Reale Salmista: Quanto, 
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Signore , sono soari' ì ^oi tabernacoli !■ Quanto 
la mia anima anela di cantarvi le tne laudi ! Essa 
langne, essa vien meno iunapei agli altari degli 
olocausti; i'tupi altari spno quelli della virtù. 
Fra U turbine di morte diventa beato chi mette 
il piede nella tua casa ; i. miei giorni splendono 
sempre chiari negli a,trj del tempio ; io gli bo 
eletti per mia dimora; io voglio esservi il tuo. 
servo ; abborro i tabernacoli dp’ peccatori. ^Quarti' 
dilecia .iabemacula tu^a Dpmine. Fsi,^3 v. ?. 

Ma che !... Questi accenti di letizia , che 
il Beai Profeta inette sul mio, labbro , partono 
spontanei dal vostro cuore. 11 fervore ye gli detta 
r esultazione ve gli nqostra scolpiti sopra il viso. 
Oh giorno di contento ! Voi affiggete i vostri sguar-» 
di sugli altari da vpi innalzati , e la vostra anima 
si eleva fervente fino a Dio,; voi li ve^te adorni 
di. leggiadre dipinture ; ed il ypstro; pepsiero vola 
grato al discendente dì Dodoyico il -Grande. Il 
Re de^ Cieli vi ha posto ne’ termini di farvi una 
casa di adorazione ; il Re delle Sicilia ha secon- 
dato i vostri voti ; cd il giorno degli encenj , 
ed il giorno sacro al pome, del Sovrano, mostrano 
riuniti quanto in voi può la religione, quanto in 
voi può la gratitudine ; ed entrambe, con fiori 
diversi ìntessono al loro Dio , intessono al loro 
Monarca inni di ringraziamento ; intessono .... 

Ma qual voci piene di maestà rompono sul 
Diio labbro gli accenti di gratitudine? Ahi! die 
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runa scencle rapida dal Cielo ,'l* al4ra parie dal', 
trono di Francesco I , ed ambe uniformi già tuo- 
nano dentro la mia mente, già le ascolto :< la. gra- 
titudine , intima F una ; la gratitudine , risponde 
l’ altra , sta nel rispetto al sautuarj del Signore , 
nella riforma dei costumi , nel rendere della no- 
stra mente un tempio vivo airAltissimo , del no- 
stro cuore una sede di fedeltà dovutà a chi regge 
i nostri destini. 

Si , mio Dio ; questo popolo a te devoto ri- 
fiigge al nome solo d’ irreverenza alla casa di ado- 
razione : sì , figlio di S. Luigi , questo popolo a 
te fedele freme alla sola idea di spirito d'inno-i 
vazione, ove germogliano i gigli d'oro. Appone 
al delirio de’ tempi il pelago delle disgrazie. , che 
ci pesano sul capo y appone al vilipendio delle 
Chiese lo stesso orribile terreinoto , che le svelse , 
dai fondamenti , che .... Ma dove mi trasporta 
1’ eccesso del mio zelo ? No , no ; allo è il vo-. 
stro rispetto alla dimora dell’Eterno; incontami- 
nata la vostra fedeltà per 1’ augusto nipote di Er- 
rico quarto. 

Il Signore dunque, sarà con voi ; pioveranno 
sul vostro capo le divine benedizioni. L’amore , 
la riconoscenza , 1’ ammirazione per chi disse : 
si faccia la luce , e la luce fu fatta , più che la 
natura del vostro corpo , più che l’ indole della 
vostra mente vi mossero ad ergere questo tem- 
pio; ne fu nobile Fobbietto; grande il fervore ; 
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degna di premio la compita impresa ; ed il Nome 
che è largo de* suoi doni Terso di chi cammina 
nell’ innocenza , e che vuole che scorrano per chi 

10 invoca ne’ templi qual limpido crescente ru- 
scello , già inonda di sua gloria questo sacro re- 
cinto , già vi risplende il suo trono di clemenza , 
già egli vi apre gl’ inesausti tesori delle sue gra- 
zie. Eccolo ; ’ ei discende } prosternatevi ; incomin- 
cino gl’ inni della gioja ; s’intuonino quelli , che 
vi farà echeggiare tutto giorno l’arpa profetica di 
Davidde. — Lodi al Re di lutti i Cieli ; egli h 

11 nostro Dio : Laudate Dominum omnes gen- 
tes. Ci>ha donato nella sua misericordia un Pa- 
dre più che un Sovrano ; si elevino da per ogni 
dove voci di ringraziamento : Laudate Dominum 
omnes gentes , quoniam conjìrmata est super 
nos misericordia ejus. Saranno eterne le sue ve- 
rità ; ne esulti la Città de’Pentri: Quoniam w- 
ritas Domini manet in aeternum. 

E tu, Padre di quanti lucidi globi ci ven- 
gono scoperti dal nero ammanto della notte ; tu , 
Verbo incarnato , che hai tratti dal nulla infiniti 
mondi, ed hai rotto ad un solo i lacci dell’in- 
ferno ; tu , spìrito settiforme , che sei 1’ eccelso 
legame fra il Cielo , e la terra ; tu in somma , 
Triplice Sole , che non mai tramonti; anima del- 
l’Universo , cui son sacre queste pareti ; se in te , 
rifulge la mìstica Unità , rendi unica in noi la 
fiamma dell’ amore , la fiamma di quello spirito 
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vivificante , che è il fondamento del culto cele" 
ste. Se quell’ uuo si diffonde in triptice incom- 
prensibile luce , fa che triplice ancora scenda so> 
pra di noi il dono delia tua grazia ; fa , come 
sta scritto nella pòrta di questo tempio , che il 
nostro cuore sia 1* altare , le nostre virtù gl’ in- 
defessi ministri , ed i vizj le vittime in esso 
immolate. 






L :l 
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ISCRIZIONI (a). 

l 

LA MAESTÀ’ DELL’ UNO , E 'TRINO 
DISCENDE AD EMPIERE DI SUA LUCE 
QUESTE PARETI AL SUO NUME CONSACRATE. 

ESULTI LA CITTA' DE’PENTRI ; 
CADDERO, RISORSERO, LE ABBELLÌ’ DI TELE. 
LA PIETÀ’ DI FRANCESCO , 

ED IL GIORNO DEGLI ENCENJ 
RISPLENDE COLL’ ALTRO SACRO AL NOME 
DEL SOVRANO. 

RELIGIONE , E GRATITUDINE 
SPARGANO INCENSI DI SOAVITÀ’ 

SULL’ ARA DEL TIMIAMA ; 

ED 1 VOTI PEL FIGLIO DI S. LUIGI 
ASCENDANO CON QUEL FUMO 
DINANTE AL SEGGIO DI JEHOVA. 


(a) Queste iscrizioni composte ancLe a richiesta si affissero* 
sulle porle della Chiesa , ma uo momento dopo ne Tennero di- 
staccale. 
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